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INTRODUZIONE 
ALLA STORIA DE' MINERALI. 

PARTE E SP ER 1MENT A LE . 

■f 

MEMORIA TERZA. 

Oflervttziìtti [ulta natura della. Platina. 

SI e veduto poc'anzi ctie, fralle fo- 
flanze da me esaminate , non già 
le più dente , ma bensì le meno fu* 
Sìbili richiedono maggior tempo per 
ricevere, e perdere il calore,- e che il fer- 
ro, e lo fmeriglio, che fono le materie me- 
talliche più difficili a fonderli, fi (caldano 
eziandio , e il raffreddano più lentamente 
dell'altra. La platina è la fola nella Natura 
che potrebbe più agevolmente eflère penetra- 
ta dal calore , e infieme enervarlo più a 
A z iuo- 
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4 Introduzione alla Storia 

lungo del ferro . Quello metallo , di cui non 
è molto che fe ne difcorre, fernbra il più 
difficile a fonderli ,■ perciocché il fuoco de' 
migliori forni non e violento quanto balli a 
produrre quell'effetto, anzi nemmeno vale- 
vole ad unirne i piccoli grani , i quali tutti 
fono angolari , ottufi , duri , e nella forma 
fomiglianti d'affai ad una grolTa limatura di 
ferro, di colore però alquanto giallognolo. 
E quantunque quelli fi poffano , fenza l'ag- 
giunta di altro fondente , rendere liquidi , e 
ridurre in malfa mediante il fuoco d' un 
buono fpecchio ufforio; non e perciò, cha 
la platina non efiga maggior calore che la 
miniera , e limatura di ferro , le quali ai 
forni delle nofìre fucine agevolmente lique- 
facciamo. Dall'altra parte, effendo la platina 
molto più denfa del ferro; le due qualità di 
denfezza , e dì refiflenza alla fulìone s'uni- 
feono in quefìa materia , e rendonla meno 
di tutte l'altre acceffibile ai progreffi del 
calore. Mi perfuado dunque cha la platina 
occuperebbe il primo luogo della mia Taro- 
la , e poffa farebbefi prima del ferro , fe a- 
vefli potuto fperìmentarla , ma non mi fla- 
to polfibile il procacciarmene un globo del 
diametro d' nn pollice , perchè la raedefi- 
ma non ritrovali che in granì ( i ) , e sì an> 
cora 



( i ) Un uomo degno di fede mi ha afficu- 
rato però che ritrovali alcune volte delia 

ih- 
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àe Minerali . Parte Efp. 5 
Còli perchè quella che potrebbe!! avere in 
mafia non e pura , efiendovifi , alfine di fon- 
derla , aggiunte altre macerie , che ne hanno 
alterata la natura, Uno de' miei amici (1), 
uomo di molto fpirìto, che ha ia bontà di 
fpeflò prender parte nelle mie idee, mi die- 
de l'occafione di fare alcune ricerche fu di 
quella foftanza metallica per anco rara , e 
non ben eonofciuta. I Chimici che hanno 
lavorato dietro la platina, la rifguardaro- 
no come un metallo nuovo, perfetto, di 
fuo genere, particolare, e diverto da tutti 
gli altri, e dippiù ci , aflìcurarono che il fuo 
pefo lìa a un di preflb eguale a quello deli' 
oro ; dal quale per altro quello oitzvo me- 
tallo e (ferialmente differifce perche non ha 
l'ideila duttilità, ne la lieto fufibilità . Io 
confano d' effere d' opinione diverfa , anzi 
del tutto oppofla ; poiché una materia, cui 
manchi la duttilità , e la fufibilità , non debb' 
edere pofta nel novero de' metalli , le pro- 
prietà eflensiali , e comuni dei quali fono 
ap- 



piatta in mafTa , della quale egli fleffo 
ne aveva un pezzo dì venti libbre non 
mai fato fufo , ma cavato dalla miniera 
naedelima. 

(1) li Sig. Conte de la Billarderie d' Angi- 
villers dell' Accademia delle Scienze, In- 
tendente in foprawiwnza del Giardino e 
Gabinetto del Re. 

A 3 
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6 Introduzione alla Starli 

appunto la fufibilita, e la duttilità ; n'e la 
platina dopo V efame ch'io ho potuto farne 
mi è fembrata efiere un nuovo metallo , dif- 
ferente da tutti gli altri , ma bensì un mi' 
fcugìio, una compofuione di ferro, e d'oro 
formata dalla Natura, nella quale la quanti- 
tà dell'oro parmi fuperare quella del ferro.- 
ecco i fatti fu i quali credo di poter appog- 
giare quella opinione. 

■Di otto once , e trentacinque grani di 
platina lomminifìiatami dal Sig. d' Angivil- 
lers ch'io ho avvicinato ad una forte pietra 
di calamita , non ne n'mafe che un oncia , 
»na dramma , e ventinove grani ; eiTendoft 
la calamita portato via tutto il reflo all' in- 
circa di due dramme ; le quali fi fono ridot- 
te in polvere , che attaccata ai fogli di car- 
ta , gli ha profondamente anneriti, come 
dirò in feguito . Se dunque pretto a fei fet- 
timi dei totale vennero attratti dalla cala- 
mita , quefla quantità tanto confiderabile , 
relativamente al tutto, ci obbliga a credere 
che il ferro entri nell' intima foiìanaa della 
platina ; e che v' entri in buondato . V ha 
di più; ed è, che fe io annoiato non mi 
foffi di quefle fperienze , le quali durarono 
parecchi giorni , avrei fatto attrarre dalla 
calamita una gran parte ancora di quanto 
rimaneva delle otto once perciocché , quan- 
do s' ritirata la calamita, oflervavafi eh' 
effa ne andava diftaceando ancor qualche 
grano a uno a uno , ed alcuna volta fin a 
due 
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di Minerali . Parte Gip. 7 
due infieme.Evvi dunque nella platina mol- 
to ferro, ne con ella ritrovafi templi cernen- 
te mifchrato come materia efiranea,ma uni- 
to intimamente tino a formar parte della 
fua foflanza; o la ciò negar vogliali , bifo- 
gnerà fupporre che nella Natura efifta un' 
altra materia, full» quale, ficcome fui fer- 
ro, operi la calamita, la quii fuppofizione 
gratuita verrà diflrutta dagli altri fatti ch'io 
iòno per riferire . 

Tutta la platina ch'io ho avuto occafio- 
»e di efaminare, mi parve frarnmifchiata di 
due materie differenti ; una nera, e molto 
amica della calamita; l'altra in più grotti 
grani d'un bianco livido, an po' giallaftro, 
e molto meno magnetica della prima ; tra 
le quali due materie, che fono gli eRremi 
di quella fpeeie di miflo , lì ritrovano tutte 
le gradazioni intermedie tanto per riguardo 
al magnetifmo, quanto rifpetto al colore, 
ed alla groffezza de' grani. I più magneti- 
ci, che nel tempo fleffo fono e più neri, e 
più piccioli, facilmenre fi riducono in pol- 
vere con uno sfregamento affai leggiero, e 
tingono la carta bianca del colore medeGmo 
ch'i! piombo lìrofmatovi . Di fatti i fette 
fogli di carta , di cut ci fiamo fucceffiva- 
rrtente ferviti per prefentare la platina ali' 
azione della calamita, l'annerirono in tutta 
r eftenfìone occupata dalla medefima , gli 
ultimi meno dei primi , a mi fura eh' eflà fi 
andava feparando, e che i grani che rinu- 
A 4. r,e- 



I Introduzione alla Stori» 
ne vano erano meno neri , e meno magneti- 
ci . I grani più grotti , che fono i più colo- 
rici, e meno magnetici , invece di ridurli 
in polvere come i piccoli grani neri , fono 
duriiTìrei;e cornee he reiìftenti a qualunque 
triturazione , feorgonfi nondimeno iùfcettibili 
di maggior eftenfronc , (e ponga n il in un mor- 
taio d' agata (■) e l'otto i colpi replicati d" un 
piflello d' egual osteria . Con tal mezzo io 
ne ho fchiacciato" ed allungato molti grani 
{ino al doppio , e al triplo dell' efleniione 
della loro foperficiei ciocchi dimoflra eiìer- 
vi nella platina un ceno grado di malleabi- 
lità , quantunque la porzione nera non fem- 
ori duttile, ne malleabile . I grani interme- 
di partecipano delle qualità de' due eflremi ; 
fono crudi, e duri, romponi] più dimcilmen- 
te , O s'allungano forco i eoi pi del piflello, 
e fonimi ni Brano un poco di polvere nera 
bensì , ma molto meno della prima . 

Avendo raccolta quefìa polvere nera , e i 
grani più magnetici che la calamita aveva 
in folle prime attratti , riconobbi che il ent- 
ro era vero ferro , in uno fiato però diffe- 
rente dall'ordinario. Perciocché, fe il fer- 
ro 



{ i ) Nat* . Non ho voluto difenderli (al? 
aeciajo per paura di comunicar loro più 
magnetifmo di quello che hanno natural- 
mente . 
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de Minerali. Parte Efp. 9 
TG fi riduce in polvere, O in limatura, fi 
carica di umidità, facilmente irrugtnjfca , 
ed a mifura che vien prefo dalla ruggine , 
perde della Tua qualità magnetica, che fva- 
nifee «folata mente allorquando è intera- 
mente, ed Ìntimamente arrugginito ; laddo- 
ve quella polvere di ferro, o per dir me- 
glio, quella fabbia ferìgna che ritrovafi nel- 
la platina , per quanto rimanga efpofta all' 
nmido, non è fog§e;ta alla ruggine : eifa e 
rnnoltre meno fufibiìe, e meno d'affai Colu- 
tile che'I ferro ordinario, Io che ugual- 
niente accade al ferro, il quale dall'ordina- 
rio non varia che per una maggior purez- 
za . E realmente quella fabbia altro non e 
che fcrro afibluramente fpogliato di tutte le 
parti combufiibili , ialine , e terrefiri , che 
feorgonfì nel ferro ordinario, e nell'acciaio 
medefimo;fe non che codetta veftita fem- 
bra , e ricoperta d'una vernice vetrina, che 
la difende da qualunque alterazione . Degnif- 
limo poi di confi derazione fi e che quella 
fabbia di ferro puro non fi ottenga foltanto 
dalla miniera di platina ad efetufìone delle 
altre, avendone io ritrovato, benché fempra 
in poca quantità in molti luoghi, ove erano 
fiate fcavate le miniere del ferro che- fi la- 
vora nelle mie ferriere. Siccome però io fo- 
no avvezzo a repli caramente fperimentart 
tutte le miniere prima di paffare a ferva- 
mene in grande all' ufo de' miei fornelli , re- 
ilai no» 50CO fopraffatto in vedere che al- 
iV j «ir 
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io Inlrodxztane alla Storia 
cune di quelle miniere, che fono tutte In 
frani, e nell'una delle quali e attratta dalla 
calamita, contenevano nondimeno delie par- 
ttcelle di ferro ritondette , e lucenti come 
la limatura di feno , e pochiiTimo diverfe 
dalia fabbia. fertigna della platina tutte Umil- 
mente magnetiche, poco fufìbili , e difficil- 
mente folubili: tale fu il rifultato del para- 
gone ch'io ho fatto della fabbia della plati- 
na, e di qtiefìa trovata in due delle mie 
miniere di ferro alla profondita dì tre pie- 
di, ed in terreni fecilmenre penetrabili dall' 
acqua. E poiché io non potevo concepire 
fenza fiento donde potcfièm derivare quefle 
particelle di ferro ; come efle aveflero potu- 
to difender/i dalla ruggine dopo -d' effere- 
iìate per qualche fecolo efpofle all' umido- 
delia terra , e finalmente come quello fer- 
ro , magnetico quanto mai , potefie aver 
avuto origine nelle vene di miniere niente 
affatto magnetiche, mi rivolti all'efperien- 
m, e eoli' aiuto della medeffma mi fono fi* 
quefto punto (chiarito quanto badava per ef- 
ferne foddisfatto . Sapeva io già , per ui» 
gran numerod' ouervazioni, che nefluna del- 
le noflre miniere di ferro in grani può elle- 
re attratta dalla calamita: era altresì per- 
fuafo , come anche preferì temente lo fono , 
che tutte le miniere di ferro magnetiche ac- 
quiflarono quella proprietà dall' azione det 
fuoco; che ie miniere del Settentrione, le 
gnali tanto ponevano dì quella forra nia- 
gne- 
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de Minerali. ParteEfp. ri 
gnetica , che par rintracciarle fi valgono 
della buffola , riconofcono anch'eli* la loro 
origine dall' elemento del fuoco , laddove 
tutte le noftre miniere io grani che non fo- 
no n iene' affa eco magnetiche, non hanno fof- 
ferta giammai l'azione dei fuoco, e non fo- 
no fiate formate che col mezzo , o interpo- 
nimelo dell'acqua. Ho dunque penfato che 
codetta fabbia ferrigna , e magnetica eh' io 
trovava in piccola quantica nelle mie miniere 
di ferro , dovene la fua origine al fuoco ; 
nella quale idea io mi fono confermato do- 
po d'averne efaminato il fito. Il terreno in 
cui ritrovali quella fabbia magnetica è un 
bofco, nel quale fino da' tempi più rimoti 
v' erano , ed anche p refe n temente vi fono 
fornelli di carbone; fito in cui probabilmen- 
te faranno fuccelfì degli incendi conilderevo- 
li . Il carbone , e la legna bruciati in gran 
quantità producono la feoria di ferro , la 
quale racchiude la parte più Affa del ferro 
contenuto ne' vegetabili ; e quefto ferro Af- 
fo egli è appunto quello che forma la fabbia 
fopraccennata , qualora la feoria , per l' a- 
zione dell'aria , del Soie, e delle pioggie , 
venga a feoroporfj ; perciocché allora le par- 
ticole del ferro paro niente foggette alla 
fuggine, o a qualfivoglia .altra fpecie d'alte- 
razione , via lafcianfi dall' aequa trafporra- 
re , e con elfa infinuanfi nella terra fino al- 
la profondità di qualche piede. Quanto ho 
qui d*tto li potrà verificare pillando della 
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1 1 Introduzione alta Storia- 
Icori» di ferro bene abbruciata; poiché vi 
fi ritroverà Tempre per entrò una piccola 
quantità di ferro, puro , la quale Hata elien- 
de refrattaria all' azione del fuoco , reiiile 
ugualmente a quella de dùTolventi, e eoa 
fi lafcia prendere daila luagine (i). 

Dopo d' eflermì fu quello punto foddisfat- 
(O, e d'aver infieme la làbbia cavata dalie 
Btie miniere dal fer.ro e delia feoria del me- 
deffmo con quella della platina paragona;* 
quatto faafiaffe a. aon poter dubitare della, 
loro 



{l ) Ho oiTetvatO nel Gabinetto di Steri*. 
Naturale delle fabbie fjrruginofe della. flef- 
fa fpecie di quella delle mie miniere , I* 
quali noi fono ffate mandate da rfiverf: fi- 
ti , e fono egualmente magnetiche. Se ne 
ritrova- a Quimper in Brettagna , nella 
Danimarea, nella Siberia, a San Domin- 
go - t ed avendole melTe tutte al confron- 
to , he veduto che ia fabbia ferrigna di. 
Quimper rafiornrgliava più alla mia , dalla 
quale non era diverfa che nel pefo Veri- 
fico alquant» maggiore. Quella di San Do- 
mingo e più leggiera, quella dì Danimar- 
ca e meno pura e più frammiicbiata di 
terra ; quella di Siberia e in malìa ed in 
pezzi graffi come un dito, fodi pefanried 
obbedienti alla calamita quanto il ferro 
puro. Non. e dunque prelumibile che que- 
fie fìbbie magnetiche > prodotte dalla feo- 
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de' Minerali . ferie Erpi. ij 
toro Identità ; facto rifletto allo fpecifìco pe- 
lo della platina, non ri volle gran tempo- a 
peniate , che , fe qnefta fabbia di ferro puro 
prodotta dalia decomponili ne della fcoria 
del mtdefimo, invece d-i edere in una mi- 
niera di ferro, ritrovata fi forte in vicinan- 
za d'urta miniera d'oro, effa, unendoli s 
quell'ultimo metallo, formato avrebbe una 
lega , la quale farebbe fiata ailòkiiaroente 
della fl«£fa natura della platina. Si fa die 
l'oro, e il ferro hanno un buon grado d'af 
Ènità , e che una p-ccola quantità- d' oro tro- 
vati iti quali tutte le miniere di ferro. Inol- 
tre non e ignota- l'atte di dare all'oro la 
tinta, il colore, e perfino la crudezza dei 
fcrro coi fonderli infieme , del qual oro co- 
lor di ferrc noi ci ferviamo a variamente 
colorare i diverti lavori d' oro , cosi detti 
tijoux .. Quefi' oro unito al ferro riefce più 
o meno grigio, più o- meno crudo giuda lai 
quantità dì feiro che- entra nella mefcolan- 
za; ed io ne ho veduto d'una tinta alfolu- 
tamente Umile al color della platina. Aven- 
do 



ria di ferro troviniì tanto comunemente , 
quanto la feoria ffefla , ma folo in quan- 
tità affai minore . Eg-iì è raro che fe ne 
ritrovino ammaffi un poco confiderabili ; 
e quefìo è il motivo per cui effe sfuggi- 
rono le ricerche della maggior parte dei 
Miasiologi - 
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14 Introduzione alla Storia 
io chiedo ad un Orefice qual folle la pro- 
porzione dell' oro, e del ferro in codefla le- 
ga egli m'ha detto che di 14. caratti l'oro 
non arrivava die a dieiotto, e .che vi en- 
trava un quarto di ferro, la qual propor- 
zione , le giudicarne vogliamo dal pefo fpe- 
cifico, la vedremo quali uguale a quella, 
che trovali nella platina naturale. E ficco- 
me quel!' oro franimi fch iato col ferro e più 
duro, più crudo, e fp eolicamente P'ù leg- 
giero del puro, perciò tutte quelle raifomi- 
glianze e qualità comuni colla platina m'han- 
no perfuafo che quello pretefo metallo altro 
non fia veramente che una compofizione 
d'oro , e di ferro, non mai una foftanza 
particolare, un metallo nuovo, .perfetto, e 
diferente da tutti gli altri , come i Chimici 
hanno pretefo. 

Noi polliamo altronde rillovvenirci che 
la lega comunica crudezza a tutt'ì metal- 
li , e che qualora fegua in erti penetrazio- 
ne , cioè acctefeimento dì pefo fpecifico , 
tanto più cruda fi fa la compofizione , quatt- 
ro maggiore e la penetrazione , è più inti- 
ma la mefcolanaa , come fcorgefì nella lega 
cesi detta metallo di campati? , quantunque 
formata eiTa fia da due metalli per fe dutti- 
liltìmi . Ora, niente elfendo più crudo, nè 
più pelante della platina , ciò avrebbe dovu- 
to farcela fupporte una lega fatta dalla Na- 
tura, un mifcuglio di ferro e d'oro, il cui 
pelò fescitìco deriva in pane da quefì'ulti- 
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de Minerali . Parìe Efp. 15 
mo metallo, ed in gran parte ancora dal- 
la penetrazione delle due materie, ond' è 
formata . 

Qjiefìo pefo fpecifico della platina non è 
però sì grande, come i noflri Chimici l'han- 
no divulgato. Codetta materia trattata a Co- 
lo, e fenza aggiunta di verun fondente, ef- 
fondo affai difficilmente riducibile in malfa , 
toiche a! fuoco dello fpecchio ufìorio non 
fe ne poffono ottenere che malfe picccoliffi- 
me, ed eifendo le fperienze idrofìatiche fat- 
te fu piccoli volumi tanto difettofe che non 
fe ne può far cafo niente, m'è parfo che 
fiati prelò abbaglio nello fìabilirne il pefo 
fpecifico. Ho polio in un piccolo tubo di 
penna della polvere d'oro, cui pefai con 
ìfcrnpolofa efattezza ; nello flelfo canalet- 
to poli anche un ugual volume di platina , 
e vidi ch'effa pefava quali una decima par- 
te meno che la polvere d' ora , U quale era 
per altro troppo fina d'alfai in confronto 
della platina. Il Sig. Tillet , che ad una pro- 
fonda cognizione de' metalli accoppia il raro 
talento di far delle fperienze colla maeeior 
precisone, ha volentieri rifatto a mia iitan- 
za quella del pefo fpecifico della platina re- 
lativamente all'oro puro. A quefio fine fi è 
anch'elfo fervilo d'un tubetto di penna; ed 
avendo colle cefoje fatto tagliare l'oro di 
»4. carati e ridurlo per quanto era poffìbile 
alla grolfezza de' granelli della platina, do- 
po otto ripetute fperienze ritrovò che il pe- 
fo 



ifi lnfrojuvont alla Storia 
fo della platina da quello dell' oro puro va- 
rcava all' incirca d'un quindieefimo ; noi. ab- 
biamo però amcndus enervato che i grani 
d'oro ragliaci colle celoje avevano gli anno- 
ti affai più acuti che la platina, la quale 
e fami nata colla lente s' accollava molto alla 
i'orma de' faffolini condoni dall'acque, gli 
angoli de' quali fono ottufi : efìa e inoltre 
mino aipra al catto , laddove i grani dell' 
oro tagliato colle celois avevano degli ango- 
li acuti, e delle punte taglienti per modo, 
che collocare non fi potevano-, ne adattare 
gli uni fopra gli altri si agevolmente come 
quelli della platina ; mentre all' oppofìo la 
polvere d'oro, di cui mi fono vallo era dell' 
ero in p.i-liuzze quale ritrovali nella lab- 
bia de' fiumi . Qiiefie pagliuzze s adattano 
molto meglio le une fulie altre; e comeche 
tra quefie, e la platina io abbia trovata la 
differenza del pelo fpecifico all' incirca d'un 
decimo, effe non fono però ordinariamente 
d oro puro , mancandogliene bene fpefio più di 
due o tre carati , ciò che nella ragione iflef- 
fa diminuire ne deve lo fpecifico peto. Il 
perche tutto ben confjderato, ed iniienie pa- 
ragonato, abbiam credulo di poter gialla- 
mente attenerci al rifultaio- delle mie fpe- 
rienze ed afficurare che la platina in grani 
tal quale è prodotta dalla Natura, è a dir 
poco un undiceftmo, od un dod.cefimo meno* 
pelante dell' oro.. Quello errore di fatto per 
lajporca alla foIidUa della platina j fecondo 
ogni 
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di Minerali. Parte E fp. 17 
ogni apparenza deriva dal non averla pefata 
nel fuo flato naturale , ma foltanto dopo 
averla ridotta in malia: o ficcome quella 
fonone non può averli fé non coli' aggiunta 
di altre materie . e col mezzo d' un fuoco 
vi ole nti fiimo , ella non c già più platina pu- 
ra, ma ben» un comporlo, penetrato dalle 
materie fondenti , e fpogliato per mezzo del 
fuoco dalle parti più leggiere. 

Cosi la denfiYa della platina invece di ef- 
fere uguale , o quali uguale a quella dell' 
oro , come la pretefero alcuni Autori che 
fcritto ne hanno, efla non è che media tra 
quella dell'oro, e quella del ferro , avvici- 
nameli però un po' più a quella di quello 
primo metallo , che a quella del fecondo . 
Supponendo adunque che il pi«de cubica d' 
oro peli mille trecento ventifei libbre , e 
quello del ferro puro cinquecento ottanta ; 
quello della platina in grani ii troverà pefa- 
re incirca mille cento novantaquattro lib- 
bre , il che , quando non vi ila penetrazio- 
ne , farebbe fupporre che in quella lega vi 
avelie più di tre quarti d'oro fopra un quar- 
to di ferro : ma iiccome colla calamita fe 
ne attraggono fei lettimi , vi avrebbe luogo 
a credere che il ferro v'entrane in quantità 
maggiore di un quarto , tanto più che per- 
iilìendo in quella fperienza, io fono per ina- 
io che s'arriverebbe con una forte calamita 
a levare fino all'ultimo grano tuita la pla- 
tina . Non deYelì però quindi conchiudere 
che 
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the il ferro vi fi contenga in una quantità 
cesi grande , poiché allorquando quella lega 
(• unifee all' oro per mezzo della fufione , 
r.e rifalla una malfa , ia quale quantunque 
■poco ferro contenga , viene attratta dalla ca- 
lamita . Ho veduto io fielfo nelle mani del 
Sig. Baume una verghetta di quefla lega del 
pefo di felfantafei grani, nel quale v'entra- 
vano foli fei grani, cioè un undecime di fer- 
ro , eppure obbediva facilmente all' azione 
<T una buona calamita . Ciò pofto , potrebbe 
la platina benilfimo contenere un icJo un- 
decimo di ferro (opra dieci a" oro , e cfò> 
non citante produrre gli flefiì fenomeni , ciofe 
venir totalmente attratta dalla calamita , iE 
che perfettamente concorderebbe collo (pa- 
cifico pefo , eh' è un dodicefimo minore di 
quello dell' oro- 
Quello però che m' induce a credere che 
la platina contenga più u un undecimo di 
-ferro fopra dieci d'oro , fi e che la lega ri- 
luttante da quella proporzione con fervafi an- 
cora color d' oro , e affai più gialla della 
platina più colorita, e acciocché eifa riefea 
preciiàmente del color naturale della plati- 
na , abhifogna d' un quarto di ferro fopra 
tre quarti d'oro : quindi e che io inclino 
moltiffimo a penfare che nella platina efifia 
realmente quella quantità d'un quarto di fer- 
ro. E dopo parecchie fperienze io ed il Sig. 
Tillet ci fiamo accurati che la fabbta di 
quefio ferro puro contenuto nella platina e 
più 
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più pefante della limatura del ferro ordina- 
rio ; quella caufa unita all'effetto della pe- 
netrazione balla a rendere ragione della gran 
quantità di ferro contenuta fotro il pìcco- 
lo volume indicato dallo ipecitko pefo della 
platina . 

Del redo, ficcome io non fui mai in ifia- 
to di cosi profondamente dammare la co- 
fa, come avrei desiderato, eglìfc perciò pof- 
fibiliiiìmo che in alcuna delle confeguenze 
che mi è parfo dover dedurre dalle mie of- 
fervazioni riguardanti quella foflanza. metal- 
lica , ingannato mi fu . Quanto ho detto pe- 
rò i quello che mi è caduto fott' occhio , e 
che forfè potrà giovare a fpargere maggior 
luce fu quella materia. 

Prima Aggiunta. 

Io era appunto in procinto di pubblicare 
quelli miei fogl], quando avendo a cafo co- 
municato le mie idee fulla platina al Signor 
Conte de Milly moko intendente di Fifica , 
e di Chimica , n'ebbi in rifpofla che dalla 
natura di queflo minerale elfo portava opi- 
nione poco o niente diverfa dalla mia. Man- 
dai allo iìelio la fuddstta Memoria da efa- 
minare : ed egli dopo due giorni ebbe la 
fconta d' inviarmi fe offervazioni feguenti cW 
io credo buone quanto le mie , e che egli 
medelìmo tu' ha permeilo di pubblicate uni- 
tamente. 
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„ Pefai efattamente trentafei grani di pla- 

rina , e dopo d'averla Uefa fu d'un fo- 
„ glio di carta bianca per poterla meglio of- 
„ fecvare con una buona lente , vi ho icor- 
„ io, o almeno ho creduto di fcorgervi af- 
„ fai didimamente tre follarle dinjrenri : 
„ la prima , che -era la più abbondante , 
„ aveva lo fplendore metallico ; la feconda 

vetriforme tendente al nero raflbmìgliava 
,, d' aliai a una materia metallica ferrigna 
„ che abbi» (offerto un grado di fuoco con- 
„ iterabile , come appunto le fcorìe di fer- 
„ ro volgarmente dette fcbiitma di ferro ; 
„ la terza msno copiofa delle p;:me due , 
,, era una labbia- d' ogni colore, nella quale 
„ però lòverchiava il giallo , otlia il color 

di topazio. Ciafeun grano di fabbia confi- 
„ derato a parte rapprefentava de' criftalli 
„ regolari di divsrfi colori , ed io ne feoprii 

perfino de'criitallizzati in forma di aghi 
„ efagoni , terminanti in piramidi , come it 

criftallo di monte ; onde altro non m'.è 
„ fembrata quella fabbia fe non uno fmionz- 
„ zaraentodi criflalli di monte, o di quartzo 
„ di diverli colori . 

,, Mi fono propoiìo di dividere colla pof- 
„ libile elattezza quefie differenti fofìanze 
„ per mezzo della calamita , di fepararne 
„ quella parte eh' era più facilmente attrat- 
,, ta da quellache lo era meno, crinalmente 

da quella ch'era ne puntone poco magne- 
„ dea, per poi in fedito efaminare ciafeuna 
» di 
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„ Ài effe, e fottoporla a diverfe prove chi- 
„ miche, e meccaniche. 

„ Ho metto a parte le particelle della pla- 
„ tina , ch'erano fiate attratte con prelìez- 
„ sa alla difianza di due o tre linee, cioè, 
„ fenza il contatto della calamita , e per 
„ caie fperimento mi fono valfo d'unabuo- 
„ na calamita fattizia del %. Abbate .... 
„ Toccai in feguito colla medefimail metai- 

lo, e toliì via, e polì di per fe tutto ciò 
„ che ha voluto cedere allo sforzo ma- 
„ gnerico . Pelai pofcia il rimanente che 
„ quali non poteva più sfere attratto , e 
„ quella materia del tutto nitrofa , eh' io 
„ chiamerò num. 4., pefaw ventitre, grani : 
„ la più amica della calamita, num. 1. , pe- 
„ fava quattro grani : quella del num. z. 
„ anch' effa quattro grani ; e cinque quella 
„ del num. 3. 

„ Quella del num. 1. efaminata colla lente 
„ non dimoftrava che un mifcuglio di par- 
„ ticelle metalliche d' un bianco imperfetto 
„ accoHantelì al grigio , ghiacciate , e ri- 
„ tondate a guifa di fanblini , o di fabbia 
„ nera vetrìforme, (omigliante alla fchiuma 
„ di ferro pilla, in cui feorgevanfi delle par- 
,, ti allatto arrugginite, e a dir breve limili 
„ a quelle che veggiamo nelle icone di ferro 
„ (late efpofie all' umido . 

„ Quella del num. 2. ci offeriva a un di 
„ preflo la fleffa cofa , fe non che fra le 
„ parti metalliche, le quali vi fi ritrovava- 
„ no 
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„ no in copia maggiore , pochiflime erano 
„ arrugginite. 

„ Quella del ». 3. era la medefima cofa ; 
„ ma le parti metalliche erano più volumi- 
„ nofe, e raflbmigliavano ad un metallo fu- 
,, fo, e gittato nell'acqua a fine di divider- 
■„ lo in acini : erte erano inoltre fchiacciate , 

e capaci di prendere qualunque configura- 
„ zione, ma tonde nei margini come faflo- 
„ lini che fonerò flati rotolati , e levigati 
„ dall' acque . 

,, Quella dei num. 4. , che non era flati 
„ attratta dalla calamita ( febbene alcune 
„ parti di erta indicaflero ancora qualche 
„ feniìbilita al magnetifmo , ogni qualvolta 
„ fi faceva fcorrere la calamita fulla carta 

ove erano diflefe ) era una mefcolanza di 
,, fabbia , di patti metalliche , e di vera 
„ Teoria di ferro , friabile fotto le dita che 
3 , anneriva come la feoria di ferro ordina- 
„ ria . Quella fabbia fembrava comporta di 
,, piccoli crifialli di topazio , di corniola , 
„ e di criflallo di monte , ed avendone pi- 
„ flato qualche criflallo fu di un pezzo d'ac- 

ciajo, codefio refe una polvere limile al- 
„ la vernice polverizzata: lo fieno fecicol- 

la feoria di ferro , la quale fi fchiacciò 
„ colla maggior facilita , e mi prefentò all' 
„ occhio una polvere nera ferrigna , che 
„ niente meno della fchiuma ordinaria anna- 
„ riva la carta . 

„ Le particelle metalliche di quelì'ulti- 
„ ma 
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„ ma materia ( ntt. 4. ) , mi parvero più ce- 
„ denti al martello di quelle del num. 1. , 
„ locchb ma le ha fatte fupporre contenen- 
„ ti meno ferro delle prime . Di qui n* 
„ fiegue che la platina potrebbe beniflìmo 
„ altro non effere fe non un mifcuglio di 
„ ferro, e d'oro fatto dalla Natura o fors' 
„ anche par l'opera degli uomini, come di- 
rò in appreffo. 

„ Io m'ingegnerò d' esaminare per tutt' i 
„ veili poflìbili la natura della platina , fa 
„ potrò procurarmene una quantica fufficien- 
„ te: intanto ecco le efperienze che ne ho 
„ fatte. 

„ Per alììcurarmì dall' efiflenza del ferro 
„ nella platina coli' aiuto di mezzi Chimi- 
„ ci , prefi li due efiremi , cioè il wt>». r. 

moltilTjmo magnetico, ed il n. 4. che non 
„ lo era punto . Li bagnai collo fpirito di 
,, nitro alquanto fumante; ne, ofiervandone 
„ l'efito colla lente, vi potei feorgere mo- 
„ vimetito alcuno d' etfervefeenza : vi ag* 
„ giunfi dell'acqua diflillata, ma non fi vi- 
„ de perciò alcun movimento, fol che lepar- 
„ ti metalliche mutarono colore , ed acqui- 
„ flarono un nuovo lucido limile a quello 
„ dell'argento. Lafciai quieto quello mifeu- 
„ glio per cinque o fei minuti , indi vi ag- 
„ giunfi nuova acqua , ed appena vi aveva 
„ fatte cadere alcune gocce del liquore alca- 
„ tino faturato colla, materia colorante dell' 
az- 
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azzurro di Pruffia , che il n. i. mi diede 
„ un belliflìmo blu di Pruffia. 

„ Avendo facto lo fleflò fperimento fui 
„ w. 4., quefto comeche refluente all'azione 
„ della calamita , e dello fpirito di nitro , 
„ mi offri anch' eflb cerne il ». 1. un bellif- 
„ fimo blu di PrulTia . 

,, Due cofe fingolariffime fono da offer- 

varfi in quelle fperienze . 1. Ella è cola 
„ fuor d'ogni dubbio fra i Chimici che han- 
„ no trattato della platina, che l'acqua for- 
„ te , o lo fpirito di nitro non efercita ful- 
„ la medefima azione alcuna , eppure come 
„ or' ora s'è veduto fe ne difcioglie , quan- 
„ tunque fenza efFervefcenza , una quantità 
„ baflevole a produrre il blùdi Pruffia, to- 
„ fioche vi fi aggiunga del liquore alcalino 

flogifiicato , e faturato della materia co- 
„ [orante che , come Ognun fa , precipita il 
„ ferro in blu di Pruflìa . 

„i. La platina che non è fenfibile alla 
„ calamita, contiene niente meno di ferro; 
„ poiché lo fpirito di nitro fenza produrre 
„ efFervefcenza ne difeioglie quanto bada per 
„ formare del blu di Pruflìa. 

,, Quindi fe che quella foflanza rifguarda- 
„ ta come un ottavo metallo da' Chimici 
„ moderni forfè troppo amanti del maravi- 
„ gliofo , e del nuovo, potrebbe beniffimo 
„ etere , ficcome ho già detto, nulla più 
„ che una mefcolanza d' oro , c di ferro . 
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-„ Reflerebbono ora a farfi molte fperien- 
3> ze per poter decidere come abbia potuto 
« formarli quefla'roefcolanza ,'i'effa fia e in 
)i qual modo opera della Natura ; oppure (e 
j. debbafì confìderare come il prodotto dì 
3> qualche volcano , o fernpliceraente degli 
>) sforzi che gli Spagnuoli fecero nel nuovo 
i> Mondo per trarre l'oro dalle miniere dpi 
a Perù: ma di quello parlerò nel progreffo 
» delle mie congetture . 

^* P' awna naturale flrofinata fu un pan- 
). holino bianco, s'annerifce alla flefla ma- 
•>ji.iiiera della fchiuma di ferro ordinaria; 
» ciocché mi ha fatto fupporre che , ~que- 
„ Ile partì del ferro ridotte in ifcoria per 
» a^ere fofferta l' azione d' un fuoco vio- 
li lento , realmente enfiano nella platina, 
ufi che da effe la medefima ne tragga il 
a, colore . Avendo inoltre per la feconda 
j) volta efaminata colla mìa lente della pla- 
„ tina, vi offervai diverfi globe tei d'argen- 
,, to vivo, e quello m' indune a penfare, 
„ che la platina potrebbe anch' edere un 
„ prodotto della mano degli uomini . ed ec- 
„ co in qual modo. 

„ La platina, per quanto mi Cu detto, lì 
„ cava dalle più antiche miniere del Psrù 
„ fcoperte dagli Spagnuoli dopo la conquida 
„ del nuovo Mondo . In que' tempi rimoti , 
„ .due fole erano le maniere di cavar l' oro 
„ dalle fabbie : la prima coli' unione del 
, mercurio,' la feconda per mezzo della le- 

lntr.St.min. T.Vl. B „ pa- 

1 
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„ parazione a fecco . Triturava!"! la • fibbia 
» zeppa d'oro unitamente al mercurio, e 
a, toflo che quello credevafi carico della 
„ maggior parte dell'oro, la fabbia ,■ chia- 
„ mata crajfa fi rigettava come inutile, e di 
„ niflun valore. 

,, Ne con maggior accorgimento facevaiì 
„ la feparazione a fecco; poiché per intra- 
„ prenderla incomincia vali dal mmeralizzare 
„ i metalli auriferi per mezzo dello zolfo, 
„ il ijuale non ka azione alcuna full' oro, 
„ il cui pefo fpeciSco fupera quello degli 
„ altri metalli - Per rendere poi più agevo- 
s , Je la fua precipitazione vi fi aggiunge 
„ del ferro in limatura , il quale attaccali 
„ ai folfo fovrabbondante ; metodo pràtica- 

to anche al di d' oggi ( i ) . La forza del 
,. fuoco vetrifica una parte di ferro , l'altra 
., combinali con una piccola porzione d' o- 
„ ro, ed anche d'argento, che lo mifchia 
„ alle fcorie , dalle quali non fi può fepa- 
„ rarnelo fenza replicare le fufioni ed elTe- 
„ re inflrutto degli intermedi opportuni pra- 
„ ticati dai Docimafìì . La Chimica che fi 
„ e a' nofìri giorni perfezionata ci offre i 
„ mezzi , onde poter trarre quell'oro ,. e 
„ quell'argento in maggior copia; ma nel 



(j) Vegganfi gli Eleménti dccimatlici del 
Cramer; l'arte di trattar le miniere degli 
Scutter, Schindeler , ec. 
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„ tempo in cui gli Spagnuoli fcavavano le 
„ miniere del Perù non poffedevano certa- 
„ mente l'arte dì fervirfene col maggior 
„ profitto , e dall'altra parte elfi avevano 
„ tante richezze a loro difpolìaione , che ve- 
„ rofimilmente avranno negligentati quei 
„ mezzi che loro celiati farebbono (lento , 
„ fatica, e tempo. Egli e quindi probabile 
,, che s accont emanerò della prima fiifione. 
„ e le feorìe le rigettaffero come inutili, ff 
„ che lo fìeiìb praticaiTero ancora colla fab- 
„ bia che avevano fatta paffare per lo mer- 
„ curio , del <;ual mifcuglio forfè fe ne fa- 
„ cevano un folo mucchio, da loro riputa- 
„ to di niffun valore • 

„ Codefìe feorie contenevano ancora dell* 
„oro,e molto ferro indifferenti flati ed 
„ in varie proporzioni a noi feonofeiate, 
■ „ ma tali forfè che polfano aver data 1' ori- 
„ gine alla platina ■ I globetti di mercurio 
„ da me olTervati , e le pagliuzze d' oro che 
„ colla feorta d'una buona lente ho diftin- 
„ tamente feoperte nella platina che ho 
„ avuta nelle mani , hanno dato luogo alle 
„ idee che ora ferivo full' origine di que- 
lito minerale; non le comunico però fe 
„ non come congetture azzardate , mentre 
per acquilìare fu ciò qualche certezza , 
„ farebbe ueceffarìo Capere dove fiano fi- 
. „ tuate le miniere della platina ; fe fieno 
,, fiate fcavate anticamente , fe fi cavi da 
un terreno nuovo, o anche da quello che 
B 2 „ ayan- 
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„ avanza dagli Scavamenti di altre mate- 
„ rie a qual profondita effe ritroviti , ed ìa- 
„ fine fe yi fia indizio che la mano degli 
„ uomini abbiayi cooperato , o no . Tut- 
„ to quello potrebbe iervire a verificare , o 
„ a diflrugge le da me avanzate congettu- 



Quelle oflervafcioni del Sig. Conte de MiJ- 
Jy confermano le mie in quafi tute' i punti . 
La Natura è una fola : e tale prefentafi a 
quelli die fanno offervarla; quindi non de- 
ve recar maraviglia che fenz' alcuna comu- 
nicazione abbia il Sig. de Milly meco veda- 
le le fìelTe cofe,e dedotta la medefima con- 
feguensa , cioè , che la platina non e un 
nuovo metallo , ma un mifcuglio di ferro. , 
e d'oro, E per conciliare ancora più le di 
Jui oflervazipni colie mie , e dileguare nel 
twp- 

( j 1 II Sig. Barone di Sickingen , Minirtro 
dell' Élettor Palatino , ha detto al Sig.de 
Milly eh' egli aveva due Memorie man- 
dategli dal Sig. Kellner , Chimico , e 
Metallurgo preff» il Sig. Principe di B.ir- 
ckenfeld a Manheim , il quale efibifee 
di redimire alla Corte di Spagna quali 
tanto pefp d' oro quanto gli verrà accor- 
dato di platina. 



Riflessioni. 
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tempo fìeflb i molti duhbj che rimangono 
riguardo all' origine , e formazion della pla- 
tina , ho creduto necefifario aggiungete le te- 
gnenti rifleflìoni ,t, 

- i.° II Sig. Conte de Milly diftingue nella 
platina tre fpecie di materie , cioè due me- 
talliche , e la terza non metallica di foftan- 
za,edi forma di quartzi , o di criilallt : 
offérvò egli pure che delle due materie ras* 
taliiche, f una molto e facilmente veniva 
attratta dalla calamita, l'altra pachiamo, 
o niente . Ho accennato ancor io quelle due 
fofianze metalliche, irta non ho- parlato detta., 
terza che non e metallica, perche nella pla- 
tina ch'io prefi ad efarm'nare non ve ne; 
aveva , o almeno pochiHìmo . Pare- adunque 
che la platina, di cui s'è fervito il Sig. de 
Milly , ila Mata meno pura della mia , nella 
quale , dopo d' averla oftervat* con ogni di- 
ligenza , non ho feorto più che alcuni pie 
coli globi tralparenti a guifa di vetro bian- 
co liquefatto , i quali eflendo uniti alle par- 
celle di platina , o- di fabbia ferrigna, la- 
feiavanfì unitamente trafportare dalla cala- 
mita. Quelli globetti diafani erano in nu- 
mero piccoliihmo , ed in otto once di pla- 
tina cW io attentamente guardai , e feci of- 
lervare anche da altri con una fini Alma len- 
te , non ii fono veduti criflalli regolari . 
M'e parfo anzi all'oppoflo che tutte le par- 
ticelle trafparenti fonerò globulofe a guifa 
di yetr© fufoj e tutte attaccate a parti me- 
li 3 taJ- 
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talliche. , come la teoria s' attacca al ferro 
quando fondelì . Contuttoclò , ficcome io 
niente dubitava della verità dell' olfervazio- 
ne del Sig. de Milly, il quale aveva vedu- 
to nella fua platina dell; particelle di quar- 
zi, e di criftalli di forma regolare, ed in 
gran numero ; ho creduto di non dovermi 
accontentare dell' efame della fola platina 
él fopra accennata. Avendone pertanto ri- 
trovato nel. Gabinetto del Re l'efaminai in- 
fame al Sìg. Daubenton dell'Accademia del- 
le Scienze, ed in quefla, che a tutti due e 
fembrata men pura della prima, ci rien- 
trammo di fatti un numero di piccoli cri- 
ilalli prifmatici, e trafparenti, alcuni color 
di rubino balalcio , altri color di topazzo , 
ed altri infine perfettamente bianchi . 11 Sig. 
de Milly non s"' è dunque ingannato nella 
fua offervaKione, ma quella dimoffra folian- 
to che alcune miniere di platina fono piti 
pure delle altre, e che nelle più pure non 
ritrova corpi eftranel . Lo ftelfo Sig. Dau- 
benton ha riconosciuti alcuni frani fchiaccia- 
ti al difetto, e al di fopra gonfj , e convef- 
fi come una goccia di metalio fufo raffred- 
data fu un piano . Ubo di quelli granì emis- 
ferici 1' ho veduto io medefimo affai diilin- 
t amen te , locche potrebbe indicate che la 
platina foffe una materia f'ufa dal fuoco. 
Quello poi eh' è molto ringoiare fi è che 
in quella materia fufa dal fuoco vi fi ritrova- 
no de' piccoli crìfiaili , de' topazj , e de' rn- 
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bini ;. nh fo fc fupporre fi debba frode per 
parte di quelli che hanno fomminilìrata quel- 
la platina, i quali per accrefcerne la quan- 
tità, abbiano potuto frammifchiarvi labbie 
crifìalline : giacche , Io ripeto, qusftì cri- 
ftalii io non ho potuto ravvifarli in più d'u- 
na mezza libbra di platina datami dal Sig. 
Conte d'AngiviUers. 

a. 0 Rifcontrai ancor io come il Sig. de 
Milly le pagliuzze d'oro nella, platina : elfo 
lì riconofcono facilnjente dal colore, e dall' 
6lTere niente affatto magnetiche-; non vi ho 
(corei però i globerti di mercurio che il Sig. 
de Milly ha veduti. Non è per quello eh' 
io voglia negar I' elìftenza de' medefimi ; 
fembrami folo che le pagliuzze d'oro, ri- 
trovandoli nella flefli materia coti .quelli 
globi di mercurio , ben prelìo s' amalgame- 
rebbono, e non potrebbono ritenere il gial- 
lo-color dell'oro ch'io ho olTervaro in tut- 
te le pagliuzze che in una mezza libbra di 
platina ho potuto efamìnare CO- Dall' altra 
parte j-globetti trafparenti da me or' ora ac- 
cennati , tanto rafiomigliano ai globetti di 



(r) Ho trovato dopo in altra platina del- 
le pagliuzze d'oro, le quali non erano 
gialle , ma brune, ed anche nere come 
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mercurio vivo , e fplendente che a prima vi- 
iìa e facile ingannarli . 

3. 0 Nella mia platina te particelle fco 
lorite, ed arrugginite erano in quantità mol- 
to minore che in quella del %. MHIy . Quel- 
la ehe «opre la fuperfitie di quette parti 1 
celle non è propriamente ruggine ma bensì 
una foflanza nera prodotta dai fuoco dei 
tutto limile a quella che occupa la fuperfi- 
cie del ferro abbruciato . L* eflere frani- 
mifchiata dì alcune particelle terrigne , le 
quali per mezzo del martello fi riducevano' 
in polvere gialla , ed avevano cut:' i carat- 
teri che competono alla ruggine , era una 
proprietà , che la mia feconda platina piefa 
nel Gabinetto del Re , aveva comune con 
quella del S.g. Conte de Milly : quindi e 
che , eguale eflendo la platina del Gabinet- 
to Reale a quella del Sig. de Milly , fembra 
verifimile che lì 1' una come l'altra venute 
riatto dallo fletto luogo ,e per lo Reno mez- 
zo ; anzi fuppongo che tutte due fìano fiate- 
alterate , e meftolate quafi per mew con 
materie eterogenee, crifialline , e ferrigne 
arrugginite , le quali non fi ritrovano nella 
platina naturate . 

4. 0 La produzione dell'azzurro di Pruf- 
fia per mezzo della platina fembra eviden- 
temente provare renitenza del ferro ezian- 
dio nella porzione di queffo minerale metio- 
foggetri ad eflere attratta dalla calamita; 

e Cort- 
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e confermare nel tempo delio ciò che- io ho 
efpollo rifpetto all' inrima unione del ferro 
colla fua foflanza . La mutazione di colore 
nella platina, per mezzo dello fpirito di ni- 
tro , prova che , quantunque non vi ab- 
bia effervefcenza fenJìbile , non- lafcia pe- 
rò quell'acido di agire falla platina in una 
maniera evidente ;■ e che gli Autori che cr 
hanno accurati del contrario hanno fega- 
to la loro pratica ordinaria, la quale con- 
(ifle nell'avere in nelìun conto qualunque 
azione che non produca 1' effervefcenza . 
Qiiefte due Iperienze del %. de Milly mi 
Csmbrano intereflantiflìme , e farebbero an- 
che deciiìve fe riufdflero fempre alla GelT» 
maniera • 

5. 0 Ci mancano' realmente molte cogni- 
zioni , le quali farebbe meflieri <T avere per 
poter giudicare con ficurezia dell' origine 
della platina. Niente, tappiamo della Storia 
Naturale di quello minerale; e non portia- 
mo che caldamenta pregare quelli che fono- 
in irtato d'efaminarla fui luogo , perchè ci 
comunichino le loro Qflervazioni ; sforzate 
intanto a fermarci fu congetture ,■ delfe qua- 
li alcune appena fembranmi più \ erifimi Li del- 
le altre . Per efempio-, io non credo- che la 
platina iìa opera, degli uomini .■ gli abita- 
tori del. Meffìco ,. e- del Perù: poffedevanc» 
bensì l'arte dì fondere, e di travagliar l'o- 
-no prima- dell' arrivo- degli Spagnuoli , mai 
fi- j; «db 
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34 Introduzioni alla Stona 
non ascora conofcevano ii ferro del quale 
per altro avrebbero dovuto fervirfi per fa- 
re delle abbondami feparazionì a fecco . Gli 
Spagnuoli fleffi ne' primi tempi che abitaro- 
no qae' Paefi, non v' introdulléro i fornelli 
per fondere le miniere di ferro: v'ha dun- 
que tutta la ragion di credere ch'elfi non 
fianfi valfi della limatura di ferro per le- 
parare l'oro, almeno nel princìpio dei loro 
travagli , I' epoca de' quali non e che di 
due fecoli e mezzo , tempo troppo breve 
d'aliai per una produzione così abbondante 
qual 1 e quella della platina , di cui ritro- 
vafene in parecchi luoghi , e in molta quan- 
tità. - 

Dall' altra parte, allorché mifchiafì dell' 
oro col ferro coi fonderli iniìeme, fi può 
leropre coi mezzi chimici ferrameli ,e trar- 
ne 1' oro interamente: all'opposto i Chimici 
non hanno finora potuto ottenere una tal 
feparazione nella platina , ni determinare 
la quantità d'oro contenuta in quefto mine- 
rale , ciò fembra provare che l'oro vi fi ritrovi 
yiù intimamente unito che nella lega ordi- 
naria, e che il ferro vi ila, come ho detto, 
in uno flato differente da quello del ferro 
comune. Quindi la platina non mi fembra 
opera dell' uomo, bensì un prodotto della 
Natura , anzi a mio credere, del fuoco de' 
YOtcani . Il ferro, abbruciato il più cheli 
può , unito mtimomente coli' oro per mez- 
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20 della fublimazione, o della fufione può 
aver dato l' eflère a quello minerale , il qua- 
le eiTerido fiato da principio prodotto dall' 
azione d'un fuoco violenti ifimo , avrà po- 
feia {offerto le impreflloni dell' acqua, , e ì 
replicati sfregamenti dai quali avrà ricevuta 
la forma, che danno agli altri corpi, cios 
quella de' faifolini rotolati per l'acque, e 
degli angoli ottufi . Potrebbe però anche 
darfi che l'acqua abbia da f e fola formata 
la platina; perciocché fupponendo l'oro ,. « 
il ferro divifi quanto elfer lo poifono per 
la via umida, le loro molecole, riunendoli, 
avranno potuto formare i grani che la com- 
pongono, i quali dai più pefanti fino ai più 
leggeri contengono tutti porzione di oro, e 
di ferro. La proporzione del Chimico che 
fi efibifee a rendere a un dipreifo altrettan- 
to oro , quanto li verrà confeguato di. pla- 
tina , fembrerebbe provare che in quello 
minerale non vi fia realmente più d'uà 
decimo di ferro fopra dieci d'oro, e fors' 
anche meno. V enunzi aro a un dipreifo dì 
quel Chimico probabilmente è d'un quinto, 
o d' un quarto , ne farebbe poco fe aa- 
che entro quelli limici la fua prometta 2 ve- 
rificate. _ . 



B 6 Sa- 
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Seconda Acsiuni». 

Ritrovandomi a. Digione nella Stace del 1 
177$. , m'e fembraco che l' Accademia del- 
le Scienze, e Beile-lettere di quella Citta,, 
della quale ho- ì' onore d' effere Membro , 
defiderane di afcoltare le mie o nervazioni 
filila platina : io- vi acconfeocii tanto più 
volentieri, quanto che fu d'una materia af- 
fatto nuova noi non poliamo mai prende* 
re baftevoli informazioni', e pareri; e sì an- 
cora perche- aveva luogo- a. fperare di rifrar 
qualche lume da una compagnia comporta: 
da- gran numero di perfone verfarifiìme irr 
ogni genere di Scienze. Fra quelìè i E Sigi 
de Mórveau., Avvocato generale del Parla- 
mento in Borgogna , non meno eccellente 
Fifico 1 , che grande GiareconfniEO , (labili ài 
lavorar dietro la platina : ond' io gliene die- 
di una porzione.- di quella ch'io aveva fatta 
attrarre dalla calamita , ed" una di quella 
eh' eraiV montata infeniibile al magnetifrno-, 
pregandolo di fottoporre quello particolar 
metallo a quel' maggior fuoco che- fi fofle da 
lui potuto ottenere- : qualche tempo dopo 
agli mi ha inviate le feguenti esperienze 
eh' egli raedefimo ha creduto poterli unirà; 
alle mie . 



Re* 
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S?erienze fatte dal Sìg. die Morveau 
nel Settembre del 1775-. 

„ Avendomi il Conte de Buffon, in un 
„ viaggio che fece a Pigione in quetU State 
„ del 177J-, fatto offervare in una mezza 
„ dramma di platina inviatami dalSig. Bau- 
„ me fino rei j 768. , de' grani in forma dì 
,', bottoni , alcuni più piatti , ed altri neri , 

e fquamofi ; ed avendo per mezzo della 
„ calamita feparato quelli che potevano ef- 
„ fere attratti da quei che non davano al- 
„ cun regno ienfibile di magnetifmo , nji 
„ provai di fare con entrambi il blu di 
„ Pruflìa . A quefio fine verfai dell' accido* 
„ di nitro fumante fulle parti non magneti- 
„ che, che pefavano due grani, e mezzo; 
„ fei ore dopo ho allungato l' accidò con 
„ acqua difìiliara, e vi aggiuirff del liquore 
>V alcalino fatturato di materia colorante , a 
„ non fi ottenne un atomo di blu; folo la 
,, platina acquiflò un- non fo che di più lu- 
» cido . Bagnai pure con dell' accido fuman- 
nte i tientatre grani e mezzo di reiìdu* 
„ platina, parte dei- quali venivano attratti 
-„ dalla calamita, ed allungato il liquore', 
» dopo l'eguale fpazio di tempo, il roedefi- 
„ nao alcali di Piuflìa ha precipitata una fc- 
cula azzurra che copriva il fondo d'un 
„ vafo affai largo . Dopo quella operazione 
m la platina era divenuta lucida quanto la 
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3.S, Introduzione alla Storia 
„ prima , e lavata , e diffeccata mi convinfe 
3 , eh' ella non aveva perduto più di un 
„ quarto di grano , olila ~ ; ed indi efa- 

„ minatola in quefìo flato, vi oifervai un 
„ grano d'un giallo aflai bello, che ritrovai 
„ effere una pagliuzza d'oro. 

„ 11 Sig. de Fourcy aveva allora recente- 
„ menta pubblicato che la foluzione dell' o- 
„ ro precipitava in turchino per mezzo dell' 
„ alcali di Prulìia : quello medefin-.o fatto 
„ l'aveva egli efpoiìo in una Tavola d' affi- 
„ nit'a, allorché mi è nato il deiìderio di 
„ ripetere quella fperienza •" verfai perciò 
„ del liquore alcali fìogiftico in una folu- 
„ zione d'oro puriilìmo , ma il colore di 
: , quella foluzione non Jì mutò punto, lo 

che. mi ha fatto fuporre che la foluzione 
„ adoperata dal Sig. de Fourcy poteife ene- 
„ re non troppo pura . 

„ Ed avendomi nel tempo (leflb il Sig. 
„ Conte de Buffon mandato una non me- 
„ diocre quantità d' alya platina, perchè ne 
„ faceiTi alcune prove , divifai di feparatla 
j, da tutt'i corpi ilranieri pet- mezzo d'una 
„ buona fufione : eccovi il metodo da me 
„ praticato, ed i rifultati di effo. 
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BniMA SpEhIENZA. 

„ Avendo polio una dramma di platina 
, in una piccola coppella fotto'H coperchio 
del fornello delcrittodal Sig. Macquer nel- 
le Memorie dell'Accademia delle Scienze 
, dell' anno i7j8. , ed avendovi per due 
, ora mantenuto il fuoco,' il coperchio fi 
, abbafsò , e liquefatti fi videro i foftecni , 
, mentre la platina lì trovò foltanto ammaf- 
, fata, ed attaccata alla copella, fu'la quale 
, aveva lafciate delle macchie color dì rug- 
„ gine: la platina che allora era divenuta 
(colorita , ed alquanto nericcia non eraiì 
., aumentata di pefo,fe non un quarto di gra- 
„ no ; quantità molto fcarfa in proporzione 
„ di quella «he fuolfervata da altri Chimici . 
,, Quello mi forprefe tanto più, quanto che 
„ la dramma di platina , ficcotne anche quel- 
„ la che ho adoperato in tutte l'altre efpe- 
„ rienze , era fiata fuccelTÌ va mente attratta 
„ dalia calamita, e formava porzione di fei 
„ rettimi delle otto once accennate dal Sig. 
„ de Buffon nella Memoria precederne. 

Seconda Sperienza. 

„ Una mezza dramma della Uefla plati- 
„ na elpofia ad egual fuoco in una coppet- 
„ !a fi era egualmente ammaliata , ed at- 
„ taccata -fortemente alla medefima coppel- 
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la , falla quale aveva lafciato alcune mw- 

chie coler di ruggine: cffa aveva la fu- 

perfkie egualmente nera, ed il fuo pefo- 

fi e ritrovato accrefciuto quafi nella Cefi* 

proporzione 

Terza S f e r i e n z a. 

„ Ripofi la fiefta mezza dramma in un» 
nuova coppella, mi non coprii 'I fofle- 
gno col coperchio di fornello , bensì con; > 
un crogiuolo di' piombo nero di PaSà vìa- 
Ebbi 1' attenzione di non ufare per appog- 
gio fa non vali d'argilla pura , e molti (lì- 
mo refiUente-, ficchè rMteflraccrefcere. l'in- 
tenfità del fuoco , e prolungarne la dura- 
ta fenza timore di vedere liquefatti i va- 
li, ecoperta dalie Teorie l'argilla: colloca- 
to così nel fornelloqueft' apparecchio, vi 
mantenni, per quattro are un fuoco vio- 
lentiflìmo J indi effendófi il tutto raffreddato 
ritrovai ti crogiuolo intatto , ed unito- 
totalmente all'appoggio per mezzo d'uà* 
faldatura vitrea ; rotta la quale riconobbi 
niente, effere penetrato oell' interno doli 
crogiuolo, il quale fembrava foltanto più' 
lucido di prima. La coppella che aveva 
ferbato la fua forma , e pofizione era al- 
quanta felfa , non però quanto bailaffe a? 
lafciarJì. penetrare, e in oltre il bottone; 
di platina non le era aderente ma foltan- 
to ammaffatp , benché, più Erettamente; 
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„ della prima volta: i granì erano meno 
„ fporti in fuori , il colore più chiaro , e il 
„ lucido più metallico; ed il più rimarche- 
„ vole fi fu che nel tempo dell' Qperazio- 
„ ne , e probabilmente nei primi tflanti del 
„ raffreddamento , eraniì folletti tre getti 
„ di vetro, l'uno de' quali fpiccato più al- 
, T to, e perièttamete sferico era foflenuto 
„ da un picciuolo alto una linea della fletta 
„ materia trafparenre, e vitrea. Quello pic- 
„ cuiolo non era più d'un (etto di linea, 
„ mentre il globetto d'urT color uniforme, 
„ con una leggiera tinta di rota che nien- 
„ te toglieva delia fua diafaneita , aveva 
„ una linea di diametro : degli altri duo 
„ getti di vetro , il più fottiie aveva un 
„ picciuolo eguale a quello dei più groffos 
„ il mezzano non ne aveva punto, e fol- 
„ tanto per la fua eflerior fuperScie attac- 
„ cavali alla platina . ' ' ■ -■ ' ■ » ; 

Q.UARTA S P Et I E K Z <, 

„ Ho tentato di coppellare la platina, ti 
„ a quello fine collocai nella coppella un* 
„ dramma di quei grani eh' erano ilati attrat- 
„ ti dalia calamita , con due dramme di 
„ piombo . Dopo d' aver/i mantenuto per 
„ due ore un iuoco inrenfiilìmo , ritrova» 
ir aderente alta coppella un bottone coperto 
„ d'una crolla giaiìaflra , alquanto fpongo- 
m fa, del pefo di due dramme e dodici gra- 
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ni, tacche indicava eilerfi ia platina trat- 
tenuta una dramma , e dodici grani di 
piombo . 

„ Avendo poflo di nuovo il bottone in 
un'altra coppella allo delio fornello, coli' 
attenzione di rivoltarlo , eflb , a un fuoco 
di due ore , non perdette più che dodici 
grani , e il fuo colore , e la fua forma can- 
giarono ben di poco. 
„ Applicai in feguitO al mede/imo l'aria 
d'un mantice dopo averlo collocato in una 
nuova coppella chiufa con un crogiuolo 
di PalTavia , e nella parte inferiore da un 
fornello di fuiìone , di cui aveva otturato 
la bocca: allora il bottone preie unafpet- 
to più metallico , abbenchè fempre alcun 
poco appannato , ed in codefla occafìone 
perde diciotto grani . 
„ Effondo fiato il medefìmo bottone rimef- 
fo nel fornello dal Sig, Macquer, e collo- 
locato pure in una coppella chiufa con un 
crogiuolo di PalTavia, vi. mantenni ilfuo- 
co per ben tre ore, dopo le quali fui co- 
firetto a fermarlo per affermi caduti i mat- 
toni che fervivano d'appoggio: il bottone 
divenuto metallico ancor più, era aderen- 
te alla coppella , ed in quella volta ave* 
va perduti trentaquattro grani . Lo im- 
, merli nell'acido di nitro fumante per ve- 
, dere di pulirlo; vi (cor fi qualche poco d' 
, effervefeenaa nell' aggiungervi dell' acqua 
„ diflillata ,-, e nel bottone , che realmente 



Digitized by Google 



dSMintrali. ParteEfp. 43 
„ aveva perii due granì , riconobbi alcuni 
„ piccoli pertugi , fimili a quelli che produ- 
„ ce la feparazione . 

„ Incominciai a fperare di vetrificare l'.pl- 
„ tima porzione di piombo , di cui- a giu- 
„ dicarne dal fuo pefo non ne rimanevano 
„ che ventidue grani uniti alla platina . Pofi 
,-, perciò quello bottone in una nuova cap- 
„ pella , e diipollo il tutto , ficcarne nella 
„ terza fperienza , mi fervii dello fleffo for- 
„ nello, avendo l'attenzione di andar fcoo? 
„ tendo l'inferriata, di mantenere principale 

mente nella corrente d'aria ch'efla attrae- 
„ va, uno fvaporamento continuo per.mes- 
„ zo d'una capfula , che di tempo in tempo 
„ riempivo d'acqua; e finalmente di lafcia- 
„ re per un momento aperto il coperchio 
j- ogni volta che il fornello fi empieva di 
„ carbone . Le quali cautele aumentarono 
„ l'attività del fuoco , per modo che ogni 
,, dieci'minuti rendeafi ncceflaria una nuova 
„ aggiunta di carbone. A quello grado ten- 
,,.ni efpoffo il tutto per quattro ore, indi il 

lafciai raffreddare. 
■ „ Nel giorno futfeguente il crogiuolo di 
„ piombo nero aveva reiìflito , e i foftegni 
„ s'erano foltanto a cagion delle ceneri rU 
„ dotti in maiolica : nella coppella ritrovai 
„ un bottone bene unito, niente aderente , 
„ nel. colore continuato ed uniforme , acco- 
„ iìanrefi allo ff agno più che ad altro me- 
„ tallo, folamente alcun poco ineguale ; del 
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„ pefo, a dir btieve, ne più ne meno d'a- 
„ na dramma . . - 

„ Ogni cofa indicava dunque che quella 
„ platina foftenuta avefie una perfetta fufio- 
i, ne , e che fofle perfettamente pura ; av- 
„ vegnachè per fupporre eh' efla contenefle 
„ per anco del piombo , bifognerebbe fup- 
„ porre eziandio che quello minerale avefle 
„ delia fua foflanza perduro proprio altrer- 
„ tanto, quanto rattenuro avea di materia 
„ efìranea , la qnal precisone non può effere 
„ effetto puramente del cafo, 

„ Dovendo pattare alcuni giorni infìema 
„ al Sig. Conte da Buffon , la di cui compa- 
„ gnia è allettante quanto lo Itile , ed il 
„ converfare niente meno erudito che i li- 
„ bri mi procarai il piacere di comuni- 
„ cargli i ritoltati di quefU fperimenti , e 
„ ricominciai a ulteriormente con elfo lui 
„ e fa minarli . 

„ i.° Abbiamo offervato che la dramma 
„ di platina ammalata nella prima fpe- 
„ rienza, non veniva dalla calamita attrai- 
„ ta in mafia , e che ciò non orlante la 
r , calamita efercitava lai grani che diflacca- 
n vanii , un'azione apertamente confi de- 
, r rabile. 

„ x." La mezza dramma della terza fpe- 
„ rienza , non folo non poteva edere attrat- 
„ ta in mafia , ma i grani fteffi che fi fepa- 
„ ravano no» davano più indizio alcuno di 
„ magnetifmo . 
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„ j.° Il bottone della quarta (peritosa era 
,, anch' eflb affolutamente infenfibije all' av- 
„ vicinamento della calamita; del che cifia- 
„ mo affidimi coli' aver collocato il botto- 
„ ne in.equUibrio. fu d' una bilancia delle più 
„ efatte, ponendovi a contatto una fortiflì- 
„ ma calamita , fenza che 1' equilibrio fi lco«- 
„ certaffe punto . . _ " .. 

„ 11 pefo f peci fico di queffo bottone 
„ fu determinato da una buona bilancia id- 
„ roflatica , e per maggior Acutezza contrap- 
„ poflo all'oro di moneta, ed al globo d'p- 
„ ro puriflìmo adoperato già dal Stg. de Buf- 
„ fon per le fue belle fperienze fui progredì 
del calore ; la denfità di effl fi trovò ave- 
„ re i feguenti rapporti :«oH' acqua , nella 
„ quale fono fiati immerfi . 

Il globo d'oro «>U« 

„ L'oro di moneta . - . 17Ì » - ■ 

„ II bottone di platina . 14- , 

s 

» S° Quello bottone meflò fu di unpez- 
j, zo d'acciajo per provare la fua duttilità, 
„ fofienne molto bene alcuni colpi di mar- 
„ tello: indi la fua fupsrficìe divenne piana 
„ ed anche alcun poco levigata ne' luoghi 
„ batutti, e da li a pocoefTendofi fpaecato, 
„ fe ne fiaccò una porzione eh' era quali il 
„ feflo del totale . La frattura ci fe vedere 
„ molte cavità , delle quali alcune del dia- 
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„ metro incirca d'una linea avevano ilbian- 
„ co, e il lucido dell'argento , e nell'altre 
„ fcorgevanfi delle piccole punte fporte in- 
„ fuori come iecrilìallizzazioiii nelle etiti: 

la cima di ana di quelle punte e fami nata 
„ colla lente era un globetto , nella forma 
„ affolutamente limile a quello della terza 
„ fperienza ; di materia anch' elio vitrea , 
„ e trafparente per quanto fi potè giudica* 
„ re , fìttela I'efl rema fua piccolezza . Del 
„ refto tutte I' altre parti del bottone era- 
„ no compatte , ben unite ed il grano più 
„ fottile era più duro di quello del miglior 
„ acciaio, a cui per altro raflbmigliava nel 
„ colore . 

„ 6." Avendo"avvÌcinata la calamita ad 
„ alcune porzioni di codefto bottone ridotte 
„ in particine a colpi di martello , abbìa- 
„ mo veduto che ni filma ne reflò attratta ; 
„ ma avendole pofcia polverizzate in un 
„ mortaio d'agata, oflervammo che la cala- 
„ mita ne follevava alcune delle più piccole 
„ ogni volta che fe le applicava immedìata- 
„ mente al difopra. 

„ In confluenza di quefta nuova com- 
,, parfa di niagnetifmo tanto più forprenden- 
„ te , quantochè i grani fiaccati dalla mafia 
„ riunita della feconda fperienza , ci erano 
„ fembrati fpogli affatto d' ogni fenfibilità 
„ all'avvicinamento , e contatto della cala- 
„ mita , ripigliammo alcuni di radetti grani , 
„ e ridottili iltetfamenie in polvere nelmor- 
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„ tajo d'agata, abbiamo veduto le più m£- 
„ nute parti attaccarfi ben predo fenfibìlmen- 
„ te alla verga calamitata.. Non 11 può at- 1 
„ tribuire quell'effetto alla levigatezza della 
„ fuperficie della mazza , ne ad altra caufa 
„ eftranea dal magnetifmo ; mentre un pez- 
„ zo di ferro egualmente levigato , appli- 
„ cato medelìmamente alle parti di quella 
,, platina , non ha potuto avvicinacene pur 

„ Dall' efatto novero di quelle fpcrienze , 
,, e dalle olfervazioni alle quali effe diede- 
„ ro luogo , fi può giudicare quanto diffidi 
„ cofa fia il determinare la natura della pla- 
,, tina. Dubitar non fi deve che quella non 
„ contenente alcune parti vetrificabili a un 
„ gran fuoco, anche fenza addizione: egli 
„ e certo altresì che tutta la platina conrie- 
„ ne del ferro , e delle particelle magneti- 

che; ma fe l'alcali di Prufiìa non ci foro- 
„ minifiraffe il blu fe non coi grani fepara- 
„ ti colla calamita ; fembra che fi potrebbe 
w conchiudere, che i grani alla calamita in- 
„ feniìbili fiano d' una platina che non è per 

fe flelTa in verun grado magnetica , e nella 
j, quale il ferro non entra coms parte eflen- 
„ ziale. Si potrebbe fperare che una fufìone 
„ portata allo ileffo legno , ed una coppel- 
„ lazione egualmente perfetta dcdderebbono 
„ la quellione : ogni cofa indicava clia 
„ realmente quelle operazioni , feparandola 
„ da tutt' i corpi firanieii , fpogliata 1' aver- 
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„ (ero d'ogni virtù magnetica; ma l'ultima 
„ offervaatione prova incontraftabi Intente che 
„ quefla forza magnetica effettivamente (offe 
indebolita , o forfè nafcofta e feppellita , 
„ giacche ricomparve allorquando fi è tri- 
j, turata . 

RlIIESSIOSI^ 

Da quefle fperienze del Sig. de Morveau, 
e dalle oiTervazioni, clic dopo abbiamo fat- 
to infìeme , rifulta : 

i." Ch'è fperabile d' arrivare a fondere 
fenz' altra aggiunta la platina nei nofiri mi- 
gliori fornelli, colf applicarle il fuoco molte 
volt» di feguito, mentre i crogiuoli migliori 
non potrcbbono refifìere al!' azione d' un fuo- 
co tanto violento per tutto il tempo necef- 
fario all'operazione compita. 

a.° Che fondendola col piombo; e facen- 
dola tacerti vamente in varie riprefe paffare 
per la coppella, s' arriva a vetrificare il piom- 
bo ; e quefìa operazione potrebbe alla fine 
privarla d' una parte delle materie eflranee 
ch'ella contiene. 

$° Ch'erta, fondendola fenz' altra aggiun- 
ta , fembra in parte liberarfi da fe ffeiTa dal- 
le materie vetrifcibili che racchiude , poi- 
ché durante quefla operazione lancianfi alla 
fcperficie alcuni piccoli getti di vetro, i qua- 
li formano mafie molto confiiterabili , e fi 
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Ispirano affai agevolmente dopo il raffred- 
damento . 

4-° Ch = facendo V efpen'enza del blu di 
Pruffia coi grani di platina più iflfenfiWU al- 
ia calamita, non poniamo fempre affimrarci 
di ottenerlo , il che ovantemente fbccede 
coi grani che mofìrann più o meno fenfibi- 
Iita al magnetifmo: ficcome però quella fpe- 
rienza è fiata fatta dal Si E . <(e Morveau fu 
d'una piccolidìma quantità di platina , fi e 
propofio di ripeterla. 

j.° Fare che ne la fufione , né fa cop- 
pellazione pollano interamente difiruggere il 
ferro , da cui e intimamente penetrata (a 
platina. Egli è verifiìmo che i bottoni full, 
o coppellati moflranfì egualmente infallìbili 
all' azione della calamita ; triturati però in 
un mortaio' d'agata , e fu di un pezzo d'ac- 
ciaio ci offrirono delle parti magnetiche tan- 
to più abbondanti , quanto più fina era la 
polvere, in cui era Hata ridotta la platina, 
il primo bottone , i di cui grani non fi era- 
no che agglutinati , dopo d' efière fiato fminuz- 
zato produfie molto più parti magnetiche del 
fecondo, e del terzo, i grani de' quali ave- 
vano (offerta una più forte fulione ; ciò non 
ottante tutti e due macinati ci fomminìflra- 
rono delle parti magnetiche in modo da non 
pc;ter dubitare che qualche porzione di ferro 
entri nella platina anche dopo che la mede- " 
firna ha tollerato i più violenti sforzi dei 
fuoco, e l'azione divorante del piombo nella 
jntr.St.min.T.VI. C top. 
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coppella. Quello ftnifce di d;mo(ìrare effert 
realmente quello minerale un mifcuglio inti- 
mo d'oro e di ferro , cui finora l'arte non 
è arrivata a fepnrare, 

6.° Un'altra offervazìone da me fatta in- 
fame coi Sig. de Mcrveau fulla platina fu- 
fa, Ìndi triturata, li e eh' efla infranta ripi- 
glia precifamente la forma irle fifa de'faffoli- 
ni ritondi , e fchucciati che aveva prima di 
eifere liquefata . Tutt' i grani di quella pla- 
tina fiifa e triturata fono fimili a quelli del- 
la platina naturale , sì riguardo alla forma , 
che alla varietà della grandezza; nè fembra- 
riO dalla medefima diverfi , fe non per enere 
più piccoli , più obbedienti alla calamita , 
ed in quantità tanto minore, quanto maggior 
fuoco ha tollerato la platina . Ciò fembra 
provare , che quantunque il fuoco fia vale- 
vo'e non fo!o a bruciare, e vetrificare, ma 
eziandio a cacciar, fuori dalla platina una 
parre di ferro colle altre materie vetrificibi- 
ìi , che contiene; ciò non orlante la fuftone 
non è compiuta quanto quella degli altri me- 
talli perfetti , poiché flritolandola , i grani 
racquiflano la figura che avevano prima del- 
la fufione . 



ME- 
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MEMORIA QUARTA. 

Efptrienze fulla tenacità , e [ullo {campa* 
nimento del ferro . 

P\Opo di aver veduto nella prima Me- 



ogni volta che vien ribaldato, e che alcuni 
globi arroventiti per tre volte perdettero la 
dodiceiìma parte del loro pefo , noi farem- 
mo a prima giunta inclinaci a non attribui- 
re quella perdita ad altro, fuorché alia dimi- 
nuzione del volume del globo cagionata dal- 
le feorie, ebe dalla fuperficie dipartenti , e 
cadone in piccole fcaglie . Riflettendo però 
che le piccole palle, la fuperficie delle quali, 
relativamente al volume e più grande che 
quella delle groffe , perdono meno , e che i 
globi groflì proporzionatamente perdono 'più 
dei piccoli, ci accorgeremo agevolmente ciie 
la totale perdita di pefo non deve ripeterli 
femplicemente dal cadere delle faglie che 
fìaecanfi dalla fuperficie , ma si ancora da 
una alterazione intima di tutte le parti del- 
la mafia : che il fuoco violento diminuifee, 
e rende tanto più leggiere quanto più fpefl&j 
e più a lungo vi fi applica ( i ) . 



t i ) Un' efperienza famigliare, e che. fetabrjj 
dimofirare che il ferro, amifura chefcal- 
dafì anche ad un fuoco mediocre , perde 




C * 



del- 
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Di fatti raccogliendo le fraglie ciafcuna 
volta che feparanfì dalla fuperficie de' globi , 
troverai che d'un globo di cinque pollici , 
il quale per efempio nel primo fcaldarfi avrà 
perduto otto once, non lì otterrà un' oncia 
di tali fraglie fiaccate, e tutto il reflo della 
perdita di pefo ad altro non fi potri attri- 
buire fé non all'intima alterazione della (ò* 
fìanza del ferro, la quale , ogni volta che fi 
fcalda tanto perde della Aia folitiìt'a , che , 
f"e qucfla medeflma operazione fi ripeteife 
. fovente , il ferro fi ridurebbe a nulla più 
che a una materia friabile , leggiera , e di 
niffun ufo . Io ho offervato che i globi ave- 
vano perduto non folo di pefo, cioè di den- 
titi) , ma nel tempo ifieffo molto di fondi- 
ta , eh' è quanto dire di quella qualità , dal- 
la quale dipende la coerenza delle parti; 
perciocché nel farli battere ho offervato che 
potè vanii rompere tanto più facilmente , 
«juanto più fpeifo, e più a luogo erano flati 
rifcaldati . 

Dal 



della fua malfa , fi è che i ferri per ar- 
ricciare , dopo elfere fiati più volte tuffa- 
ti nell'acqua per raffreddarli , non confer- 
vano mai per egnal tempo Io fieffo grado 
di calore . Quando quefli fono fiati per 
affai volte fcaldati e tuffati , (e ne di- 
fisccano altresì delle fraglie, le quali fono 
veto ferro . 
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Dal non làpere fino a qua! fogno giunger- 
le l'alterazione del ferro , o pìiittolìo dal 
non dubitarne , derivò già da qualche anno 
I ufansa della ridirà Artiglieria d'infuocare 
le palle , il volume delle quali diminuir fi 
voleva ( i } . Io vengo accurato che , ef- 
lendo il diametro de -cannoni recentemente 
fuii più Gretto di quello de' vecchi , fiali refo 
uccellano l' impicciolire le palle , e che a 
quefio fine fianfi le medelìme fatte ammen- 
cire per polirle poicia facilmente lavorando- 
le al torno.- mi fi foggiungeva di più che per 
ridurle al diametro neceflario , era meftieri 
b icaldarle cinque , fei , ed. anche otto e no- 
ve volte. Dalle mie fperienae appanfee efie- 
re quelfa una .bìafimevole pratica ; poichà 
una palla infuocata nove volte , deve perde- 
re almeno il quarto del fuo pefo , e forfè tra 
quarti della fua folidit'a. Fatta così friabile, 
e facile ad infrangerli non p u 6 far colpo , 
mentre contro i muri Jì fchiacciera , e fre- 
mala di pefo non potrà più elfere cacciata 
alia lontananza delle altre. 

Generalmente per confervare la folidita , 
e il serbo , cioè la mafia , e la forza de! 
ferro , non vuoili efporlo al fuoco .più fpe(- 
fo, e più. a lungo delnecefiario: fatto arra- 
, ven- 



ti) Il Sig. Marchefe di Valliere in quel 
tempo non s'ingeriva negli affari dell' A* 
tigliena. 
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ventire, fenza infuocarlo a queir ultimo gra- 
do che gli è fetnpte p regiudi ce volè , farà at- 
to alla maggior pane degli ufi ; e in quelle 
operazioni, per le quali importa che il fer- 
ro eonfervì tutto il Aio nerbo , come nelle 
lamine che batconfi per farne canne da fchiop- 
po , converrebbe, fe foffe potàbile fcaldarlo 
appena una volta per batterlo , indi piegar- 
lo, e falciarle} in una fola operazione ; im- 
perciocché quando fotto il martello ha ac- 
quietata tutta ia forza fua propria , il fuoco- 
non fa che diminuirgliela: s' "afpetta - agli 
Artefici di vedere fino a qaal fegno quefìo 
metallo debba eflere lavorato perchè acqui- 
ti i tutto il fuo nerbo ,.. ni farebbe imponì- 
bile il determinarlo per via d' efperienze , 
delle quali io ne ho fatte alcune che qui ri- 
ferito . 

r. 

Una fibbia di ferro della groffezza di li- 
nee 18 e due terzi, cioè di Unes qua- 
drate per cìafcuna corda perpendicolare di 
ferro, ciocchi forma in tutto 696 linee qua- 
drate di .ferro , fi ruppe fotto il pefo di 18 
migliaia che tirava perpendicolarmente : que- 
iia fìbbia dì ferro aveva all' incirca 10 pol- 
lici dì larghezza fopra j 3 di altezza , ed era 
è' una groffezza eguale in tutte le fue parti ; 
effa li ruppe qoafi nel mezzo dellecorde per- 
pendicolari , e non negli angoli . 
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Se da quella fperienza fi voleffe decidere 
dal grande al picolo della forza del ferro , 
troverebbe!! che eiafcuna linea quadrata dì 
ferro tirata perpendicolarmente, non potreb- 
be foftenere che 40 libbre incirca. 

Il 

Tuttavia avvendo meffo alla prova un filo 
di ferro del diametro poco più d'una linea, 
quello pezzetto di filo di ferro fofienne pri- 
ma di romperli 481 libbre : un altro pezzo 
di filo di ferro eguale non fi ruppe . che (òt- 
to il pefo di libbre 49J , in maniera che 
farebbe prelumìbile cbe una verga quadrata 
d'una linea di quello l'i e ilo ferro avrebbe 
potuto portarne ancora più , mentre avreb- 
be contenuti quattro fegmenti , o quattri) 
angoli di quadrato podi al circolo di più 
del filo di ferro rotondo del diametro d'uaa 
linea - 

dm vieti dire che la fproporzione della 
forza del ferro in groffo da quella del ferro 
in piccolo è enorme. Il ferro groffo di cui 
mi fono fervito veniva dalla fabbrica d'Aify 
finto Rougemont , ed era fenza nervo ; e 
in grolTì grani : non fo di qual fabbrica fof- 
fe il mio filo di ferro; per grande- però che 
fupporre fi voglia la differenza 4e!la qua- 
lità del ferro, effa non può cagionarne tan- 
ta , quanta ne fcorgiamo nella loro refiffen- 
za , la quale come ognun vede e dodici 
C 4 voi- 
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volte minore nel ferro grofio che nel fat- 
tile . 



Ho fatto rompere un'altra fibbia del me- 
«lefimo ferro della ferriera d'Aify della grof- 
fezza di linee 18 e mezza , e anche quefta 
non foflenne più di 1S4JO libbre, eflendofi 
rotta parimente quali nel mezzo delie due 
corde perpendicolari . 

IV. 

Nel tempo iffeffo io aveva fatto fare ima 
fibbia dei niedefimo ferro , fatto prima ribat- 
tere per dividerlo in due , talmente che tro- 
vai! ridotto ad una verga di j linee fopr* 
18 r avendola merla alla prova, foftenne pri- 
ma di fpezzarfi ii pefodi 17500 libbre , lad- 
dove fe non foffe fiata battuta per la fecon- 
da volta , non avrebbe potate portare pia 
di migliaia. 



Un' altra fibbia di ferro della groflezza di' 
j fi linee e tre quarti , che formano quafì 
180 linee quadrate per ciafcuna corda per- 
pendicolare, cioè jtfo in tutto, ha foftenu- 
1014600 libbre, mentre non avrebbe pomi» 
fi> 



Digilizad by Google 



di Minerali . Parte Hip. J7 
' foflenerne che 11400 fe non l'avelli fatta 
battere un'altra volta-. 

VI. 

Eflendofi, per la forza del calor d'un for- 
nello , cotto ne' due punti , frammezzo ai due 
più lunghi lati un telaio di ferro della fleila 
inalila , cioè fenza nerbo , e a storti grani , 
venuto dalla medesima fabbrica u" Ail'y , ci? 
io aveva adoperato per impedire dallo (co- 
flarfi i muri dell'alto fornello delle iwie fab- 
briche e che era da una parte z6 piedi Co- 
pra a dall'altra; ho creduto di poter para- 
fonate quel telaio alle fìbbie delle preceden- 
ti fperienze , poiché era formato dello ireiìo 
ferro , e fi era ro:tO nulla maniera medeli- 
rnj. Quello ferro era gronozi linee, il che 
forma 441 linee quadrate, ei eflendo rotto 
come le fibbie nelle due parti opporle , ven- 
gono ad eifere SSt le linee quadrate divife 
dall'azione del fuoco . E (iccomà dalle fpe- 
rienze precedenti abbiamo rilevato che 6$6 
linee quadrate dello ileflb ferro fi fono fpez- 
zate fotto il pefo di iZ migliaja conchiuder- 
ne fi deve , che 881 linee di quello ferro 
medefimo rotte non fi farebbono fe non fot- 
to, il pefo di 35480 libbre , e che per con- 
fesuenza l' azione del calore deve confide- 
rarfi come un pefo di J1480 libbre. Aven- 
do , affine di trattenere il muro interiore nel- 
la (cavatura che fi fece dopo la rottura del 
C ; Uf 
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telaio , fatto fare un cerchio di piedi 16 e- 
mezzo di circonferenza, con ferro force fu- 
fo e temprato nelle mie ferriere ; quello m' 
Ih fommin ili rato il mezzo di paragonare la 
tenacità del farro buono con quella-del ferro 
comune. Quello cerchio di piedi 2.6 e mezzo 
di circonferenza era di due pezzi trattenuti 
ed uniti inlìeme per mezzo di due piccole 
chiavi di ferro, le quali entro anelli battuti 
paiìavano fino all'eufemica delle due lamine 
di ferro la larghezza delle quali era di 30 
linee fopra 5 di groffezza , il che forma ijo 
linee quadrate, che non fi poterono duplica- 
re, perche il cerchio non poteva romperli Ce 
non in un luogo, non già in due luoghi co-, 
me le fibbie , o il gran telaio quadrato . 
L'efperienza però ci dimofirò che in una fa- 
none di quattro meli . nella quale il calore' 
era più grande di quel che foffe nel getto 
precedente , quelle ijq linee di ferro buono 
furono atte a refilìere alla fua azione , eh' e- 
ra di JJ480 libbre. Quindi develì conchiu- 
dere colla maggior ficurezza , che il ferro 
buono , cioè il ferro tutto fibrofo è almeno 
cinzie volte più tenace del ferro fenza ner- 
bo, e di graffa grana. * 

.Giudichili dal fin qui detto dell' avvantag- 
giù chrf fi avrebbe, valendoli di buon ferro, 
e nerbjP.. per le fabbriche , e per la coliru- 
rione de'vafcelfi, poiché ne abbifojtie.-ebbe- 
ro tre quarti meno, e fi avrebbe un quarto 
<!; più di fermezza. 

Coli' 



I 
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Coli' ajuto di limili fperimenri, e col far 
lavorare a fuoco una , due e tre volte delle 
verghe di ferro di differenti grettezze , noi 
potremmo afficurarci della maflima forza del 
ferro ; combinare con certa mifura la leggerez- 
za dell'armi colla loro folidità; ufare di que- 
lla materia per altri lavori fenza temere che 
fi romperle ; a dir i>rieve , maneggiare queflo 
metallo con regole appoggiate a' principi uni- 
formi e coflanti. Da quefie fperienze che fo- ~ 
nò l'unico mezzo di perfezionar l'arte di la- 
vorare il ferro , potrebbe Io flato ritrarne 
grandiffimo vantaggio, giacché la qualità del 
ferro ripetere non fi deve dalia diverfa qua- 
lità della miniera . Per efempio : perchè il 
ferro d'Inghilterra; di Germania, oppure dì 
Svezia fia migliore di quello di Francia, o per- 
che quello di Berri Ila più dolce di quello di 
Borgogna, niente contribuite e la natura del- 
le miniere . Tutto dipende dalla maniera di 
lavorarlo , ed io polio farne teftimonianza per 
aver veduto io fìefib che col batterlo mol- 
to, e poco fcaldarlo fi comunica al ferro la 
maggior forza accodante» a quella maflima , 
di cui non poffo che raccomandar la ricerca , 
poflibile ii ottenerli per mezzo delle fpe- 
rienze poc'anzi indicate. 

Dalle palle da me più volte efpofle al 
maggior fuoco per efperimentarle , ho coro- 
prefo che il ferro feema di pefo , e di forza 
tanto più quanto più replicatamele , e a 
lungo fi fcalda; che la fua foflanza fi feom- 
C 6 po- 
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pone , s'altera la iiia qualità , e che final- 
mente degenera in una fpecte di Icori a , » 
di materia porofa , leggiera , la quale coli' 
intetifa , e durevole applicazione dei fuoco fi 
riduce in una fpecie di calce . La teoria di 
ferro ordinaria è diverta ; e quantunque co- 
munemente- lì creda eh' effa da altro deriva- 
le non pofla , e non derivi che dal ferro , 
io ne ho la prova incontrario. La così det- 
ta fchiuma di ferro è veramente' una mate- 
ria prodotta dai fuoco, ma per formarla non 
e necetTarro il ferro, o alcun altro metallo: 
col legno , e col carbone abbruciato a fuoco- 
violento Ce ne otterrà un* quantità affai grana- 
le . Che fe fi pretenda che quefta febiuma 
provenga foltamo dal ferro contenuto nella 
les n » C giacché tute' t vegetabili più o me- 
no ne contengono J ; io dimando , perche 
mai quella fchiuma ottenere non lì porla dal 
ferro in quantità maggiore , ohe dalla legna , 
la cui fofìanza e cotanto diverta da quella 
del ferro ? Quello fatto dimofìratomi dall' 
efperienza mi conduffe ad intenderne un al- 
tro che prima mi era fembrato inefplicabi- 
le . Nelle terre fode , e ma Anne nelle iVt- 
ye, dove non v'hanno fonti , ne fiumi , e 
quindi non fono mar fiate fabbriche di fer- 
ro, ne tampoco hidizj di volcani, o fuochi 
focterranei , ricrovanfi fpeffo mafie di feoria 
di ferro tanto confider abili , che due uomini 
non potrebbero alzarle fer.za ftento. Aven- 
done per la prima volta veduto nel I74J * 
Mon- 
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Montigny-l' Encoupe , nei bofchi del Sig. di 
Trudaine, ne feci cercare, e fe ne ritrova-_ 
rono dappoi anche nei nofiri di Borgogna, an- 
cor più lontani dalle acque che quelli di Mon- 
tigny , e fucceffivaniente in parecchi at- 
tri luoghi . 1 piccoli pezzi di codetta Sco- 
ria mi parvero trarre Origine da qualche for- 
no di carbone che fi farà lalciato bruciare , 
ma i grofiì derivare non poflbno fe non 
da un incendio nella felva allorché era ir» 
piena maturità , e che gli alberi erano gran- 
di , e vicini 1' un 1' altro quanto baffafle a 
produrre uff fuoco infieme vi olenti Aimo , e 
durevoli ITI mo . 

La fcoria di ferro , che può confìderarlì 
come un relìduo della combuftione della le- 
gna , contiene del ferro; ed in un' altra Mer 
moria vedranuofi le fperìenze da me fatte af- 
fine di mifurare da quello refrduo , la quan- 
tica di ferro ch'entra nella co m polì a. un e 
de' vegetabili . Codefia terra morta , o 
calce, iti cui il ferro convercefi per la trop- 
po lunga azione del fuoco , m' è iembra- 
'ta contenere più ferro 'che i! capo mor- 
rò del legno , locchè l'embra provare effere 
il ferro , fìcome il legno una materia com- 
bufìibile , cui il fuoco può egualmente di- 
struggere , purché le venga più violentemen- 
te . e più lungo-applicato . A perfuaderd 
della verità di quel detto dì Plinio , ftr/um 
acanfum igni , nifi duntur iftibm , corruitt- 
pi- 
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pitur ( J ) , bafler'a oifervare in una ferriera 
la prima malia Ji ferro che cavafi dalla fer- 
raccia , la quale è un pezzo di ferro fufo 
per la feconda volta , non per anco battu- 
to , cioè rinforzato da! martello : torto 
che fi eftrae dalla fornace, ove ha poco pri- 
ma fofferto il fuoco più violento , elfo è ar- 
roventato, e non folo manda fcintille infuo- 
cate, ma realmente arde, d'una fiamma vi- 
viifima , la quale confumerebbe una parte 
della fua foflanza > fe troppo s'indugiarle a 
fotropporla al martello; e codello ferro pri- 
ma d' elfere formato verrebbe anche , per 
còsi dire , ad elfere diflrutto, ed a foffn'ie 
compiutamente l'effetto della combniìione , 
fe i' colpi del martello , avvicinandone le 
parti troppo divife dal fuoco, non inconiin- 
^cialfero a rendergli una parte della fua tena- 
cità. In quello fiato levali ancor rofleggian- 
te difetto. al martello , e fi porta di nuovo 
alla fornace per raffinarlo, dove nuovamen- 
te infuocato trafportafì egualmente colla pof- 
fibile preftezza fotto al martello , che lo rin- 
forza , e difende molto più della prima voi-* 
ta , e finalmente queffo pezzo efponefi di 
nuovo al fuoco, indi al martello, per mez- 
zo del quale refia interamente lavorato . 
Quello metodo di lavorare tutt' i ferri- co- 
muni , ai quali fi danno alla più due o tre 
bat- 

{ i ) Stor. Nltur.. lib. j+. cap. ij- 
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battute di martello è il motivo, per cui eilì . 
mancano di quella tenacità che potrebbono 
acquifere lavorati meno frettolofamente ; 
poiché la forza dei martello non folo com- 
prime le parti del ferro troppo di vile dal 
fuoco, macoli' avvicinarle ne difcaccla ezian- 
dio le materie eflranee , e lo purga rinfor- 
zandolo . Ordinariamente la perdita che fa 
il ferro in ferraccia giugue ad un terzo, del 
quale la maggior parte concimali nel fuoco , 
ed il reflante [correndo in fufione forma il 
cosi detto capo-morto del ferro ; e fio è più 
pefante della fcoria di ferro tratta dal legno , 
e- racchiude ancora una quantità affai gran- 
de di ferro impurifiimo , e erudi (limo , dal 
quale però fe ne può trarre qualche parte , 
fe limolato lì mefcoli in piccola quantità 
colla miniera che gictali nel fornello . Io io 
per efperìenza che , unendo infieme un fe- 
llo di codello refiduo con cinque felli di mi- 
niera riputata co' miei crivelli, il getto non 
rendelì fenfìbi Intente diverfo in qualità , e 
folo aggiugnendovene di più diventa più 
crudo lenza cangiare di colore , o di gra- 
na- Che le le miniere fono men pure, quel- 
le parti crafie guafìano affblutamente la fu- 
ilone , eh' efièndo già per fe fìeifa crudifil- 
ma non meno che fr a giti (lima , per l'aggiun- 
ta di quella cattiva follanza viene ad ef- 
ferla molto più ,■ di maniera tale , che code- 
fio metodo, il quale può riufeir utile nelle 
mani d' un perito Artefice , in altre mani 
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fata dannofo a fegno di non poter in alcun 
modo tifare ne de' ferri ne delle fu/ioni che 
fe ne faceffero . 

Vi hanno tuttavia dei mezzi, fe non per 
cambiare , almeno per correggere in par- 
te la cattiva qualità della fufione,e di to- 
glier alla ferriera la crudezza del ferro che 
ne deriva. Il primo di quelli mezzi e dimi- 
nuire la forza dell'aria , ~o queffo ottengali 
col mutare la politura del bucolare , o col 
rallentare il moto del mantice, poiché quan- 
to più il fuoco s' ingagliardifce , tanto mag- 
gior crudezza contrae i! ferro. Il fecondo, 
anche più efficace, lì di gittare fulla inaf- 
fa di ferro che feparalì dalla ferraccia una 
certa quantità di terra calcaria , o an- 
che di calce perfetta , la quale ferve di fon- 
dente alle partì vetrificabili che il ferro cru- 
do racchiude in quantità troppo grande , e 
lo purga dalle fue impurità . Bifogna però 
tenerfi lontani dal cafo d'aver a ricorrere a 
codefli piccoli compenli , locch'e non fucce- 
derà mai quando pratichimi i metodi da me 
accennati per fare una buona fuflone (i) . 

Quando i Raffinatori fi fanno lavorare 
per loro conto, e psganfi . a migliajo, effi , 
ficcome anche i Fonditori , fanno nella loro 
Tet- 



ti) Quelli metodi trovarannofi nelle mie 
memorie fulla fuions delle miniere di 
ferro . 
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fettimana tutto il ferro che poifouo ; adat- 
tano ii focolare della loro fucina in manie- 
ra di loro maggior comodo, follecitano il 
fuoco, trovano che i mantici non danno 
mai aria che baffi , lavorano meno la mal- 
fa, ed ordinariamente fanno in due falda- 
te quello che far non potrebbe» in meno 
di tre : non faremo quindi ficuri giammai 
d'avere del ferro d' una buona , e fola qua- 
lità fe non .pagando a mefe gli Operaj , e- 
facendo, alla fine d'ogni fet rimana rompere 
alcune verghe del ferro che vanno ternr- 
nando, affine di rìconofcere fe hanno traf- 
orato, o affrettato di troppo il lavoro. Il 
ferro in lamine piatte è tempra più libro fo 
che il ferro in verghe ; le nelle lamine ri- 
trovanlì due tersi' di nerbo per »n cetzo dì 
grani, nelle mazze fatte anche dello flefTo 
ferro non yì fi troverà fe non circa un ter- 
zo di nerbo fopra due terzi di grani ; pro- 
va affai chiara per dimoffrare che la mag- 
giore o minor forza del ferro proviene dalla 
differente applicazione del marteJlo,- quefto 
fe più collantemente, e più frequentemente 
batta fullo flelfo piano come tulle lamine 
piatte , meglio ne approifima , e riunifce le 
pani , che non fa battendo quafi alternativa- 
minte fu due piani differenti , per farne ver- 
ghe quadre: quindi egli è più difficile il fal- 
care le verghe, che non le lamine, e quan- 
do vuoili fare del ferro per trafila , il quale 
debb'eifere in verghe di tredici linee-) e d'un 
fe> 
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ferro moltìffimo nervotò, e duttile quanto 
badi per elfere convertito in filo di ferro, 
biiògna raffinarlo più lentamente, e non ri- 
tirarlo dai fuoco fe non quando e vicino a 
fonderli , e a forza di martello comunicargli 
tutto quel nerbo, di cui è fufcectibile fotto 
codetta forma quadrata , eh' è la meno atta , 
ma che fembra necefifaria in quello calò , in 
cui dalle mazze, che tagliatili circa a quat- 
tro piedi , trarre fi deve in progreflo una 
verga di diciotto' e venti piedi per mezzo 
del martello, fotto il quale s'allunga dopo 
averla fcaldata; e quella è quella che chia- 
mafi f erga intagliata , la quale e quadrata 
come la mazza da cui deriva, e nelle quat- 
tro facce conferva delle cavita fucceflive , 
che fono le impreffioni profonde di ciafeua 
colpo del piccolo martello , che adoperali 
per lavorarle. Perchè paffi fino all' ultima 
trafila, codeflo ferro deve efler duttililfimo , 
e nel tempo fielfo non troppo dolce, richie- 
dendoli anzi compatto quanto balli perchè 
non coli di foverchio. Egli è affai difKcife 
di cogliere codeflo punto ; quindi ih Fran- 
cia folcanto due o tre ferriere poffono forn- 
miniflrare ferri per ie filiere. 

Egli è vero che la buona fufione e la ba- 
fe del buon ferro ; fovente però il buon fer- 
ro fi guafla ps' cattivi metodi . Il più co- 
mune fra codelìi , e che più di tutti toglie 
il netbo, e la tenacità del ferro si h ifco- 
fìume degli Operaj di quali tutte le ferriere 
di 
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di tuffare nell'acqua la prima porzione del 
pezzo che hanno travagliato, affine di po- 
terlo maneggiare, e ripigliare più prontamen- 
te . Io ho veduto non fenza forprefa la pro- 
digiofa differenza cagionata da quella im- 
merlìone maffime full' inverno, quando l'ac- 
qua, eflèndo fredda, non folo rende fragile 
il miglior ferro , ma ne cangia altresì la 
grana, e ne distrugge la forza a fegno che 
niffuno immaginerebbe!! ch'elfo foffe lo fìef- 
fo ferro fe non ne veniife convinto da' fuoi 
propr) occhj col rompere 1' altra eflremita 
della ffelfa mazza , che non elfendo fiata 
immerfa nell'acqua conferva per anco il fuo 
nerbo, e la fua grana ordinaria. Quello ira* 
mergimento fe non fa gran male in e (late , 
ne fa però collantemente alcun poco ; e 
quando 11 voglia aver il ferro Tempre della 
medefima buona qualità, bifogna affoluta- 
mente abbandonare il cofiume di tuffarlonell* 
acqua, ed allettare, per maneggiarlo , eh' ef- 
fe raffreddi all'aria. 

E' neceffaria un' affai buona fufione per 
Ottenere del ferro fibrofo , e tenace come 
quello che fi può cavare dai vecchi ferra- 
menti rifufi, non già coll'efporii di nuovo 
al fornello di fufione , ma coi metterli al 
fuoco di raffinature . Per le mìe ferriere 
comprafi ogni anno una quantità affai gran- 
de' di quelli veeehj ferri, dai quali con po- 
ca fatica traefi dei ferro eccellente. In que- 
lli 
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fli ha però luogo la fceita , poiché quelli eh* 
fi hanno dai ricagli di [afte battute , oda» 
pezzi di filo di ferro rotti , chiamati- riblons 
fono i migliori di rutti , perch'i comporti iì 
un ferro più puro degli altri , e fi pagano 
qualche cola di_ più; generalmente però di 
queiti vecchj ferri quantunque di mezzana 
qualità, traeli (èmpre buoni [fimo ferro, quan* 
do fi fappia lavorarlo. Non bifogna mai mi- 
fchiarli col getto, anzi quande framrne2zo 
a quéfli ferri fe ne trovane qualche pezzo, 
bifogna fepararnelo; è inoltre nccelfario il 
mettere nel focolare una certa quantità di 
fcaglie, ed il fuoco vuoi eiTere meno folle- 
citato, meno violento che pel ferro che la- 
vorafi in ferraccia , poiché fenza una cale 
avvertenza verrebbefiad abbruciare una gran 
parte della sfera , la quale quando ì; ben 
maneggiata, e di buona qualità, non dà che 
un quinto di calo , e meno confami di car- 
bone che il ferro in ferraccia. Le feorie che 
efeono da «ideili vecchj ferri fono in quan- 
tità minore d'affai e non racchiudono tante 
particelle di ferro, quanto ie altre. Cogli 
avanzi rimandati dalle filiere, che fommini* 
Arano le mie ferriere , e co' ritagli delle la 7 
Are di ferro tagliate ch'io faccio fare, ho 
arato bene fpeflo del ferro eh' era tutto 
nero , il di cui caio quali non arrivava ch« 
ad un fefìo , laddove il calo del ferro ir* 
ferraccia e ordinariamente del doppio , cioè 
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d' un terzo , e fovente anche di più , Ce 
vogliafene ottenere del ferro di qualità ec- 
cellente. 

Il Sig. di Montbeillaid Tenente Colonello 
nei Reggimento Reale d' Artiglieria , e/Tendo 
(lato per molti anni incaricato dell' ifpefcio- 
ne delle manifatture d'armi a Charlevi'lle- , 
Maubeuge, e Santo Stefano, ha voluto co- 
municarmi una Memoria da lui prefentata 
al Minifiro, nella quale tratta della maniera 
di fabbricare ferro con vecchj ferramenti . 
A quefio propofito dice con gran ragione ,, 
„ che le sfere che hanno molta fuperfìcie, 
,, e quelle che derivano da' vecch} ferri , e 
„ dai chiodi di cavallo,© frammenti di pic- 
„ coli cilindri, o quadrati torti, o di anel» 

li , e fibbie, tutti rezzi , \ quali ficcome 
,, fuppongono che il ferro adoperato a fab- 
„ bricarli , folte fleffibìle, tenace, e capace 

d'elfere piegato difìefo, o torto, devono 
„ eiìere trafcelri , e ricercati per fabbricare 
„ le canne degli fchioppi. " Ritrovanfi in 
queffa fleifa Memoria del Sig. del Montbeil- 
hrd delle eccellenti rifleffioni fulla maniera 
di perfezionare le armi da fuoco, e di affi-- 
curarfele refiflemi colla [celta del buon fer- 
ro, e colla maniera di trattarlo. L'Autore 
riferifee una buonìfiìma. fperienza (i), la 
qua- 



( i ) Prendali una fpranga di ferro larga 
due in tre pollici , groifa due in tre li- 
nee ; 
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quale prova concludentemente the i veccbj 
ferri, ed anche le scaglie, e gli sfoglìamen- 
ti, i quali perchè (ìaccanfi dalla Superficie, 
del ferro, da molti fono creduti Teorie, non 
lafcianoperò di unirli infieme intimamente, e 
fommini(ìrano per confluenza il ferro d'una 
qualità egualmente buona, e forfè migliore di 
qua- 

nee; fi arroventi, e colla penna del mar- 
tello vi fi faccia al lungo una fcanalatura 
o cavita, 1 pieghili indi fopra fe medefima 
per raddoppiarla e batterla : riempiali in 
feguito la fcanalatura di quelle (taglie; 
facciali in folle prime fcaldar dolcemente, 
avvertendo di ribatterne gli orli, perchè 
le fcaglie non isfuggano .- battafi poicia 
la fpranga come ufaH col ferro prima di 
arroventilo ; indi rifcaldilì fino all'incan- 
defeenza , e quafi alla fulìone, e il pezzo 
fi fcaldera cos'i bene , che rompendolo a 
freddo , non vi fi feorgerà per entro cofa 
che Ìndichi che la fcaldatura non fia (lata 
compita, e perfetta, e tutte le parti del 
ferro non fianfi recìprocamente penetrate 
fenza lafciare alcuno fpazio voto. Quella 
fpsrienza da me fatta, e facile a ripe- 
terli, deve aflicurarci che le fcaglie, o 
piatte , che fiefiq, o in forma d'aghi, 
non fono altro effe ferro come la (pran- 
za, colla quale s' incorporano , e formano 
una (iena malia . 
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qualunque altra. Nel tempo ifieflb la di lui 
Opinione s' accorda colla mia, ed oflerva 
egli fieno nel feguito della fua Memoria, 
che codefto eccellente ferro non vuol edere 
adoperato folo, appunto per effere troppo 
perfetto: e di fatti un ferro, il quale appe- 
na ufcìto dalla ferriera abbia tutta la perfe- 
zione fua propria , non è buono fe non da 
ufarfi tal quale fc, o in opere, le quali orì- 
gano foltanto un calor dolce, poiché il rif- 
caldarlo affai e l' arroventilo lo deterioria , 
ficeome io ho fperimentatopiù volte in pezzi 
d'ogni grofiezza. 11 pezzo di ferro piccolo 
fi altera un poco meno che groffo, ma tutti 
e dus perdono la maggior parte del loro ner- 
bo tónto dopo d'effere flati arroventiti la 
prima volta. Una feconda riscaldata limile 
cambia e diftrugge affatto il nerbo, ed alte- 
ra parimenti la qualità della grana, che di 
fina diventa groflblana , e lucida come quel- 
la del ferro più comune . Una terza arro- 
ventatura rende ancora più inferiore effe 
grana, e fa che tramezzo agli inrerflizj de' 
flobecti vegganfi alcune particelle nere di 
materia abbruciata . Finalmente continuan- 
do a rifcaldar queflo ferro. Jì giunge ad Ot- 
tenere l' ultimo grado della fua decompofì- 
zione e a ridurlo in terra morta , la quale 
non fembra contenere fofianza metallica , e 
di cui non fi può far verun ufo. Ciò addi- 
viene, perche codefla terra morta, non con- 
tenendo maggior quantit'adi ferroche la Teo- 
ria 
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ria comune , tratta dal carbone de' vegetta- 
fcili , non ha , (ìccome la maggior parte della 
altre calci la proprietà di rivivificarli per mezzo 
dell' applicazione delle materie combufìibiii , 
laddove le calci degli altri metalli fi rivivifi- 
cano quafi interamente , o almeno in buo* 
na parte; tocche finifce dì dimolìrare che il 
ferro è una materia quafì del rutto combu- 
rile. 

Quello ferro che cavali , tanto dalla terra 
o calce dì ferro, quanto dalla fcoria prove- 
niente dal carbone , m'c fembrato d'una 
qualità particolare, cioè, moltiffimo magne- 
tico, ed aflaiflìroo refluente alla fufione. In 
alcuna delle miniere ch'io ho fatte fcavare, 
ritrovai della minuta fabbia nera egualmente 
magnetica, non folubile, e quali interamen- 
te infufibile, la quale fabbia ferrigna, e ma- 
gnetica com'è, ritrovafi mefchiata coi grani 
di miniera che non lo fono , e certamente 
da ben diverfa cagione derivano: il fuoco 
ha prodotto quefta fabbia magnetica, e l'ac- 
qua i grani di miniera , e fe accidentalmen- 
te mifchiati ritrovanfì , ciò avviene , per- 
chè a cafo abbruciati Jì faranno dei grandi 
. ammaffi di legna , o perchè faranno fiati 
fatti dei fornelli di carbone fu terreni con- 
tenenti miniere, e perchè quella fabbia fer- 
rigna, i a quale altro non è 3 che il tritume 
della fcoria di ferro , cui l'acqua non giun- 
ge ad arruginire, nè a difciogiiere , è pene- 
trare inileme colle acque in vicinanza degli 
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firatt delle miniere in grani , la profondai 
delle quali non è più che di due o tre piedi. 
Neila Memoria precedente abbiam veduto 
che quella labbia ferrigna proveniente dalla 
teoria di ferro de' vegetabili , o anche dal 
ferro abbruciato quanto può eiferlo, ferobra. 
per tute ì riguardi eguale a quella che tro- 
va» nella platina . 

Il ferro più perfetto è quali fenza grani 
ed interamente di nerbo grigio-cinericcioi 
il ferro di nerbo nero è anch' elio buoniiìi- 
roo, e forfè al primo preferibile in tutti 
quegli ufi ove faccia bifogno di fcaldare 
queflo metallo prima di adoperarlo; quello 
della terza qualità, il quale è meta grano, 
e metà nerbo è il migliore pel commercio , 
perche puoflì rilealdare due o tre volte fen- 
za che cangi natura-; il ferro fenza nerbo, 
ma di grana minuta ferve ;anch'efio a mol- 
ti ufi ; ma il fenza nerbo , e di groffa grana 
dovrebbe elfere profcritto : eppure a gran 
danno e fventura della foriera , codefìo ap- 
punto è cento volte più comune degli altri: 
Un uomo efercitato a un colpo d' occhio ri- 
eonofee la buona o cattiva qualità del fer* 
ro, laddove coloro che lo fanno adoperate 
per le loro navi , o per i loro attrezzi , 
non fe ne intendono , 0 noi» vi fanno cafo , 
e pagano per buoniffimo quel ferro ohe fi 
rompe a un piccolo pefo, o cui la ruggine 
in poco tempo difirugge. 

Quanto più le fcaldate troppo forti , e 
lntr.St.min.T.Vl. D fp»i- 
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fpinte fino alla roventezza deteriorano il 
ferro , altrettanto (embta che lo migliori- 
no le dolci , per le quali elfo non acquifìa 
che un rofTo di ciriegia . Quefìo h il moti- 
vo , per cui i ferri defìinati ad effere ta- 
llisti o battuti non erigono nel fabbricarli 
tanta circofpezione , quanta i ferri mercan- 
tili , i quali devono effere perfetti. II ferro 
da filiera che coflituifce una claiTe diflinta 
non b mai troppo puro, poiché, fe conte- 
nerle delle particelle eterogenee , diverrebbe 
fiagiliflimo peli' ultime trafile .- non havvi 
quindi altro mezzo di d^putailo , fe noti 
cucilo d. farlo bene urrovenrire per la pri- 
ma volta , indi con non miglior forza che 
cautela fottopor.'o al martello, e in feguifo 
nuovamente rifiatarlo f.r.o alia rover.tezza 
per fioire di depurarlo fotto al martello, al- 
lungandolo per farne della verga intagliata . 
I ferri però deflinati ad edere nuovamente 
fefiì, per formarne verga ordinaria, ferri 
piatti . linguette per ladre, e tute' j ferri 
che paflàr devono fotto cilindri , non riebie- 
cor.o Io fìeiTo grado di perfezione , poiché 
fi perfezionano alla fornace ove il tagliano, 
nella quale non adoperando/1 che legna , elfi 
non ricevono più che un calore di fecondo 
grado , cioè- d' un rollò coior di fuoco bafle- 
vole ad ammollirli, per modo che pofTanfi 
fliacciare, e diflendere fotto i cilindri, e 
in feguito cedere al taglio. Contuttociò fe 
vuoin ottenere delia verga molto dolce, co- 
me 
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me quella eh' è neceffaria per li chiodi da 
manifcalco; fe voglionfi de' ferri fìiacciati 
che abbiano molta nerbo , corri eflTer debbono 
quelli che adoperami per le ruote, e princi- 
palmente i cerchj che fannofi d'un ibi pez- 
zo , per li quali abbifogna almeno un terzo 
di nerbo; in tal cafo i ferri che mandanti a 
tagliare , devono eflère di buona qualità, 
cioi avere almeBO nn terzo di nerbo ; im- 
perciocché io ho offervato, che., quantunque 
il fuoco dolce folla fornace, e li forte com- 
presone de' cilindri rendano veramente il 
grano del ferro alquanto più fino, e comu- 
nichino del nerbo a quello che non aveya 
le non una granitura fìniflima , non cangia- 
no però in nerbo la grofla grana de' ferri 
comuni ; di maniera tale , che col trifio fer- 
ro di grofla grana fi porrà bensì fare del- 
la verga, o de' ferri piatti , la grana dei 
quali farà men fiotta, ma farà altresì trop- 
po fragile per valerfene negli ufi tette ac- 

Né la cofa procede dtverfamente rifpetto 
alla latta. Per farla, dovrebbe fi adoperare 
ferro di ottima qualità , e pur troppo ab- 
biamo a dolerci che fi faccia tutto il con- 
trario. Tutte le latte i che fabbricanfi in 
Francia , fono fatte col ferro comune , e 
quindi nel piegarle fi rompono, e in- poco 
tempo abbruciano , o marcifeono; laddove 
la latta che fi fa con buon ferro nervofo , 
come quella di Svezia, o d' Inghilterra , fi 
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torcerà terrò volte fenza romperti, e dure- 
rà forfè venti volre più, itile altre . Di co- 
defia che d' ogni grandezza e groflezza fi fa 
alle mie ferriere, ie ne adopera a Parigi 
per le ca (ferole , e per gli altri utenfiglj di 
.cucina che flagnanlì, e con ragione vengo- 
no preferiti alle calferole di rame . Con 
quefla roedetìma latta fi 'e anche fatto una 
gran quantità di padelle, di canali , di tubi, 
ed ho dopo quattro anni mille volte (peri- 
mentato che quefla , come ho detto or' ora , 
può refifiere tanto al fucco, come all' aria 
molto più delle latte comuni; ma ficcome 
efla e alquanto più cara, tanto minore ne e 
lo fmereio, e non viene ricercata, fe non 
per certi ufi particolari, ai quali non po- 
trebooiio fervire le altre latte • Chiunque 
foffe pratico , come io lo fono, del com- 
mercio de' ferri , direbbe che in Francia 
s'è fatto patto generale di fervidi folameu- 
te di quanto y'Jia di più trillo in tal ge- 
nere . 

Con del ferro nervofo potrai?! fempre Ot- 
tenere latta eccellente, facendo parlare fot- 
to i cilindri della fenderla (i) il ferro in fa- 
mine. Peflìmo lì è l'ufo di .quelli che appia- 
nano ccin il martello codefle lamine dopo 
d' aver- 



ti) Fenderla, luogo dove fi fende il ferro di 
lamina, e fe ne fan de^ie verghe. 
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d'averle farce fcaldare al carbone: il fuoco 
di carbone (ollecitato per mezzo dei manrici 
guada il ferro di effe lamine, mentre quel- 
lo del forno della fenderla lo perfezio- 
na; e fitcome altronde è più della metà me- 
no difpendiofo il far le lamine a cilindr , 
che a martello , l'intereffe s'accorda colla ■ 
teoria dell'arte; l' ignoranza (bla può man- 
tenere queft'ufo, il quale tuttavia & il più 
generale, poichs di tutte le latte elle fab- 
bricane in Francia, ve n'ha più di trequar- 
ti, le di cui lamine fono (late fatte a mar- 
tello. Ma mi dira taluno, che non può fi- 
re altrimenti , pereti!; tutte !e ferriere non 
hanno vicina uaa fenderia , e de' cilindri 
montati ; lo confefTo , ed è appunto ciò di 
che io mi dolgo. Si fa male a permettere 
cocaii piccoli (ìab i l imenei particolari, i quali 
non futììiìono , fe non comperando' nelle 
graffe ferriere i ferri al miglior mercato, 
cioè, tutt'i più mediocri, per fabbricarli poi 
in latta, ed in piccoli ferri della qualità, più 
cattiva. 

[I crifto ferro con cui fabbricanfi i vome- 
ri , altro oggetto aiiìì importante, e incre- 
dibile quanto danno porti agli agricoltori ; dan- 
nofi a codelli dei ferri che rompendoli al 
minimo sforzo fono obbligati di rinnovare 
quali canto fpeffo quanto le loro' colture; 
fi fa loro pagar ben caro il cattivo acciajo , 
con cui armanfi le punte dì fìromenti ancor 
più cattivi-, e io capo a un anno, e foverr- 
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te anche in meno dì tempo il tutto è rovi- 
nato; laddove adoperando pe' ferri d'ara- 
tro, come per la latta , il ferro migliore , 
c il pili nervofo , fi potrebbe aflìcurarne 
['ufo per veni' anni, ed anche tralafciare di 
acciaiarne la punta j imperciocché avendo io 
fatte fare parecchie centinaia di Taciti ferri 
d'aratro, ne ho fatti provare alcuni fenza 
acciaio, e fi fono ritrovati di qualità affai 
ferma per relìfiere al lavoro . Feci la fletta 
fperienza fopra un gran numero di zappe; 
la cattiva qualità de' noffri ferri ha reib 
generale predò i ferrai F ufo di mettere l'ac- 
cia jo a codefii firomenti di campagna, che 
non ne avrebbero bifogno, fe fonerò fab- 
bricati di buon ferro con ' lamine pallate 
lotto i cilindri . 

Accordo che vi fieno certi ufi per li quali 
fi potrebbe fabbricare del ferro crudo , ma 
bifogna altresì ch'elfo nonfia di grana trop- 
po grotta , nfe troppo fragile : i chiodi per li 
panconi, le ■ balletti ne , e gli altri piccoli 
chiodi pieganfì quando fono fatti d' un ferro 
troppo dolce; ma , fe fi eccettui queft'ufo 
cui fi avrà fempre fovercliio penfiero di 
loddisfare, io non vedo dove debbafi ufare 
ferro crudo. Che fe in una buona manifat- 
tura fe ne voglia fare una cetra quantità , 
«ente v ha di più facile , perciocché non 
abbiiogna che di accrefeere una mifura , o 
Dna mifura e mezzo di miniera al fornello, 
* mettere a parte le ferracce che fe ne oc- 
ter- 
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terranno, nel qual cafo la fulìone farà ma- 
no buona, e più bianca . Si faranno batte- 
re e fcaldare feparatamente , non ribaldan- 
dole che due volte per ciafcuna lamina, e 
(ì otterrà dei ferro crudo, il quale caglie- 
ralTÌ più facilmente dell'altro, e fommint- 
iìrerà delia verga fragile. 

11 ferro migliore, quello cioè che ha U 
maggior nerbo , e per conferente la mag- 
gior tenacità, può, lenza romperli, foftene- 
re cento, e iduganto colpi di ma zz a : quin- 
di , ficcome bifogna Ipeizarlo per tutti gli 
ufi della ?jnderia , e della batteria , ciò che 
richiederebbe molto tempo anche fervendoli 
delle cefoje d' acciajo; egli e meglio far ta- 
gliare focto il martello della ferriera le 
fpranghe ancora calde a metà della loro 
grolfezza, il che non impedite al martella* 
tore di terminarle, e rifparmia molto tem- 
po al tagliatore ed all' appianatore . Tutto 
il ferro ch'io faccio rompere a freddo, e a 
forza di colpi di mizza, fi (calda tanto più, 
quanto più fortemente , e più fpeffo e bat- 
tuto; ne folo fi fcalda a fegnO dì feottare 
viviffimamente , ma eziandio diventa magne- 
tico, come le folle (lato ftroppicciatO fu 
d'una perfetta calamita. Aflìcurato da mol- 
te fucceflìve offervazioni della coftanza 
d' un tai effetto , e volendo vedere fe ancor 
fenza batterio aveffi potuto comunicare al 
ferro ia virtù magnetica , ho fatto prende- 
D 4. de- 
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re una verga B ra "* tr e lin ee del mio fer- 
ro cut conofceva più tenace dall' effere 
diflìci'iffimo a rompere, ed avendola fatta 
piegare-, e ripiegare fette o otto volte di fé- 
guito dalle mani d' un uomo Forte fenza 
poterla rompere, ritrovai il ferro caldifTìmo 
al frto in cui era flato piegato , e dotata 
nel tempo- fleffo di tutta la virtù magneti- 
ca propria d'una mazza ben calamitata-. 
Avrò in feguito occafione di rimontare a ut 
tale fenomeno per la fìrettilTmia relazione 
che ha colla teoria del magnetico , e deli- 
elettricità , e eh' io accenno qui fòlo per di- 
raoflrare che quanto più tenace e una mate- 
ria, cioè quanta maggiore forza è neceffa~ 
r*a per dividerla , tanto più atra, ritrovali a 
produrre il calore, e tutti gli effetti, che 
poffono dal mede/imo dipendere, e provare 
nel tempo ideilo che la femplìce preffìone prò- . 
ducendo l'attrito delle parti interiori , equivale 
all'effetto della percuiTìoiie più violenta. 

Si fcalda ogni giorno il ferro unendovi , 
o fopra mettendovi altro ferro , ma perchè 
affo alquanto più debole non ritrovili nei fi- 
ti dellefaldature.ènec-elTario d' ufar grandif- 
fiau cautela: imperciocché pei riunire, e 
falciare le due eftremita d' una (pranga fi 
fc-aldano fino alla più viva- rowr.tezza- , e il 
ferro non-arriva. a quello flato di quafi fu- 
lione fenza perdere tutta la tenacità , e pet 
confeguenza tutto il fuo nerbo-, eh' effo non 
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può' racquietare in tutta la parte faldata fe 
non per mezzo de' martelli, di cui due cv 
rreoper-aj facciano (incederei colpi più proti* 
tamente eh' è poffibile, mi quella perculfio-- 
ne è debolifGma, ed anche lenta in confron- 
to del martello di ferriere', o à 1 mulino,- 
quindi il fico faldato-, quantunque di buona 
qualità, avrà tempre poco nerbo , e bene 
tpelTo non' ne avrà , fe non farà fiato colto 
Kifiantein cui i due pezzi fono egualmente 
caldi, e- fe il moto del martello non farà- 
fiato pronto, e forte quanto baffi ad unirli 
bene, onde quando ii abbia da faldare pezzi 
di qualche importanza , farà bene valerli de ? 
più pronti martelli a mulino. La faldatur» 
nel'e carme dell'armi a fuoco è una delle- 
cofe più importanti, ed il Sig. de Montbeil- 
iard nella Memoria citata più fopra- ci dà 
dei buoni lumi, ed 1 anche delle fperienze 
decifive fopra quello oggetto : io convengo- 
con lui che, fìccome per faldare la canna in> 
tutta la Tua- lunghezza e neceffario arroven- 
tire più volte la lamina nonfaduopo ferviti! 
del ferro 1 che fia all'ultimo grado di fua- per- 
fezione , peciocehè le frequenti- fcaldatu*e 
non potrebbero che- deteriorarlo-, che biiò- 
gna all'oppoflO' fcegliere' il ferro , il quale 
non effóndo- ancor tanto puro quanto può' 
efferlo , acquifìera anzi che perdere in quali- 
tà per codette- nuove fcaldature: ma queft' 
articolo folo efigerebb- un gran lavoro' fatto» 
a diretta dai un. uomo' illuminata quanto ili 
D- j Sigj. 
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Sig. de Montbeillard , maffjme in un ogget- 
to di tanca importanza per la vita degli 
uomini, e per ia gloria dello Scaco, che 
merita la maggior attenzione. 

II ferroviendecompoflo[dair umidita come 
dal fuoco; elfo attrae i' umido dell* aria , n' e 
penetrato, $' arrugginire , cioè, fi cangia ia 
uà» fpecie di terra friabile , e fenza coefio- 
ne.I ferri di cattiva qualità, o rqal fab- 
bricati fog6' ae£ iono in pochiffirao tempo a 
fiffatca converfìone ; e quelli di buona quali- 
fa, le dì cui fuperfkie fono fifcg , o levi- 
gate reggono più lungamente , tutti però 
fpno foggetti a quello genere di malore, che 
dalia fuperficie fi fa flrada affai prontamente 
all' interno, e diftrugge col tempo il cor- 
po intero del ferro. Nell'acqua conferva!! 
affai meglio che all'aria; e quantunque noi 
ci accorgiamo della fui alterazione dal co- 
lor nero eh' effo prende dopo d' avervi di- 
morato a lungo-, non è dìnaturato a fegno 
di non poter effere lavorato , mentre quello 
ch'è flato efpolìo all' ariaperqualche fecole, 
« che gli. opera; per la feiocca opinione , 
che- la luna Io mangi, chiamano ferro luna- 
to r non può effere lavorato, nh adoperato 
ad alcun ufo a meno che non fi revivifichi 
come le féijrngsmi , e il croco di marte , 
Operazione , che comunemente colia più che 
non vale U ferro, la differenza delle due 
decompofizioni dei ferro iì è, che in quella 
tE' è paletta dal fmoco;, ia «aggìor parte 
. del 
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del ferro fi brucia, ed efala in vapori come 
Ja altre materie combuftibilì , ne altro rimane 
fuorché una fehiuma di ferro , la quale con- 
tiene , come 'quella dei legni, una piccoli 
quantità di materia moltilììmo amica della: 
calamita , eh' e vero ferro , ma a mio pa- 
tere d'una natura favolare, e fimile come 
ho detto alla l'abbia ferrigna, che trovali 
nella platina in sì gran quantità. La decoro- 
pofizione per mezzo dell'umidità non dìmì- 
miifce, quanto la combuflione , la mafia del 
ferro , bensì ne altera tutte le partì a fegnet 
di fargli perdere la virtù magnetica, la coe- 
sione, ed i! colore metallico . Di quella rug- 
gine, -O terra di ferro lbno in gran parte 
compolle le miniere in grani; l'acqua dopo 
di aver attenuate quelle particelle dì ferrug- 
ine, *, ridottele in molecole infeniìbili, '« 
trafporta , e le depone per infiltrazione nel 
feno della terra, ove una fpecie di Cri fiali iz 1 - 
zazione dipendente come tutte le altre dal- 
la mutua attrazione delle molecole analoge, 
vengono unite in grani ; e (iccome quella 
ruggine di Eerro era priva della virtù magne- 
tica , non 'e da maravigliarli che le miniere 
in grani chedaeffa derivano ne fiano- egual- 
mente mancanti. Codello parmì dimoHraTe 
In maniera affai chiara , che il magnerifma> 
fuppone l'azione precedente del fuoco, che 
effa è una. qualità particolare che- il fuoctì» 
comunica , e 1' umidità; dell' aria toglie al 
feno, che Scompone. 
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Se pongali in un vafo una quanti-» dì: 
linaaiura di fèrro puro non- per anco arrug- 
ginito , e coprali d'acqua, fcorgerafli- lardan- 
dola feccare- che- 'la limatura col loro interi-- 
medio dell'acqua !ì riunifce fino a. formare- 
una maflà: di- ferro, loda a fegno di non po- 
terli rompere che- a colpi di mazza:- non e: 
dunque precifamenre l'acqua che- decompone: 
il ferro j e produce la ruggine, ma piutcofìoi 
i fair, ed. i vapori futfurei del aria, imper- 
ciocché Tappiamo che il ferro viene iaciliili- 
mamence di.'ciolto dagli acidi ,.e dallo zolfo-.- 
Rrefentando una verga di ferro-affai rovente, 
a un arnmaifo di zolfo,, il ferro fi- liquefa-, 
toflo» e-, ricevendolo nell' acqua ottengonfr. 
delle granaglie che non fon più ferro ,.ne* 
tampoco fufione; poiché io- ho provato cher- 
non porevanfi più riunire a' fuoco per lavo- 
rarle, e ch'elle erano -d'una, materia da- noni 
poterli naragonare fa non alla pirite mar» 
zialej in cui.il. ferro femora* e Aere- eguale 
mente decom porto dallo zolfo . Non per al- 
tra; ragione- io 'credo eie,- qoafi dappertutto 
alla: fuperfìcie della terra-,, e- fotto i primi 
(irati citeriori ritrovili una affai gran quanti* 
- tk. di-quelle piriti, la grana- delie-quali raf- 
fomiglia' a quella del cattivo- ferro , di cui 
perù, contengono una. quantità- piccoli dima 
mifchiata.con molto acido vitriuolico, e. orai 
giù, ora. meno di zolfo - 
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m E M O R I A Q.U I N T A .■ 

Sfperima fugìi effetti del calore ofeuro 

Affine di riconofeere gli effetti de! calo-- 
re ofearo , ckte, del calore privato- 
quanto è psffibile di luce, di fiamma, e di- 
fuoco libero, ho fatto iir grande alcune fpe- 
rienze, i rifulcati delle- quali mi- fono Cerni- 
era ti intereffamiffimi .. 

iti'»* 9 F E E r E N Z A'. 

Verfo la fine ' d' Ago Rb dèi 1771. Abbia- 
mo incominciato a mettere delle bragie ar- 
denti nel crogiuolo del gran fornello che 
adoperati- per fendere ia miniera di -erro per 
ridurla in ferraccia , e codclle bragie ave- 
vano terminato di afciugare le intonacature 
eli' erano fatte d'argilla milcìata con saual 
porzione di fabbia vemcibìle . 11 fornello 
aveva ij. piedi d' altezza . Per la bocca 
(così chiamali l'apertura fupetioie del for- 
nello ) s' introduiTero i carboni accefi cte 
cavavanfi dai piccoli forni d' efpericnza , e 
fucceffivamente fe ne introduce una quan- 
tità affai gtande per riempiere il balfo def 
fornello fino al tino Censi chiamafi il luo^o 
della maggior capacita del fornello ) j! quale 
in quefio arrivava a 7. piedi , e 1. polli- 
ci d-'ajtezza aer, cadicela te oltre il fondo 
del 
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de! crogiuolo. Con quello mezzo s incorni rr- 
ciò a comunicare al fornello un calore , 
che non fi palesò nella parte più alca del me- 
de fimo . 

Allì io. di Settembre per l'apertura del 
crogiuolo fi levarono tutte le bragé ridotte- 
in cenere, e. votatolo perfettamente, vi fi 
pofero alcuni carboni ardenti, ed altri car- 
boni al di fopra fino alfa quantità dì 600. 
libbre di pefo; in feguito fe li lafciò pren- 
der fuoco, e il giorno dopo li. Settembre 
fi fini di colmare il fornello con 4800. lib- 
bre di carbone , onde venne a contarne in 
tutto 5400. libbre portatevi in cento tren- 
tacinque celle di quaranta libbre l'uria, ol- 
tre la tara . 

Lafcioffi in tutto quefto tempo aperta 
l'entrata del crogiuolo, e ben chiufa quella 
del bucolare, affine d'impedire che il fuoco- 
fi comunicale ai mantici. li primo effetto 
del gran calore prodotto dalla lunga dimora 
delle bragie ardenti , e da quello primo ab- 
bruciamelo di carbone , fi fcoprì da una; 
piccola fenditura che fi fece nella pietra del 
fondo all'entrata del crogiuolo, e da un'al- 
tra fenditura nella pietra dai Francefi det- 
ta tympe ( 1 ) - Contuttociò- il carbone , eh' 
era molto accefo abbaffo, non lo era, che 

, a una 



ti) L'ufo di eflà veggaft neir Indice delle 
materie al titolo tympe , 
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a una piccoliffima altezza , e fino al giorno 
11. Settembre alle (ei ore della fera il for- 
nello non mandava che pochi (fimo fumo 
all' apertura fuperiore , poiché codefla, co- 
me nemmeno 1' apertura del crogiuolo non 
era chiufa. 

Alle nove ore della fera dello (leflo gior- 
no la fiamma arrivò fino ar di Copra del for- 
milo , ed eifendo divenuta rividima , alle 
dieci ore della fera fi tur» F apertura dei 
crogiuolo. La fiamma comecché ternari da 
quella fopprefllone della corrente dell'aria, 
tuttavia durante la' notte, e il giorno feguen- 
te lì mantenne, per modo che all' indimani 
ij. Settembre , verfo le quattro ore della 
fera, il carbone erafi diminuito d'alquanto 
più che quattro piedi- A. quell'ora medelìma 
lì empii: di nuovo il vuoto con undici cede 
di carbone del pefo tutt' infieme di 440. lib- 
bre ; quindi il fornello e fiato caricato in 
rutto di J840.' libbre di carbone. 

In feguito fi turò l'apertura fuperiore del' 
formilo con un largo coperchio di forte latta 
lutato all'intorno di argilla e fabbia mifchia- 
ta con polvere di carbone, e carico all'al- 
tezza d'un piede di polvere dicarbone bagna- 
ta: mentre chiudeva!": fioiTervò che la fiam- 
ma non lafciava di fard (satire, affai forte- 
mente beli' interior del fornello , ma in me- 
no d' un minuto la fiamma cefsò dal fard- 
udire , o non fi fentì più alcun rumore , irà 
mormorio, talchi; fi farebbe j?otato Fenfare 
the 
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ehe colta alla cavità del fornello la comuni" 
eazione dell'aria, il fuoco vi fi fsffe fpentc» 
dd meco . 

Alli &S Settembre , alle dieci ore del- 
la mattina s- aprì con precauzione I' aper-* 
tuta fupeiiore del fornello per timore di ri- 
miiier foffbcari dal vapor cel carbone ; ma 
primi d'aprirla oflervai che il calore ave- 
va penetrato ti;io .1 quattro piedi e mez- 
zo nelia grò (Tetra del malTrccio che forrot 
la torre- del fornello, e che quello calor* 
molto grande in vicinanza della bure ( cosi 
chiamafi la parte fu.ieriore del torneilo eba 
s'innalza al di fopra del Tuo terrapieno 
A mifura però che- fi andava verfo la cavi- 
tà , le pietre erano cotanto infuocate che- 
non era poflìbile i! toccarle per un momen- 
to ; il calcifìruzzo nelle commettiture de! 4 - 
le pietre era in parte abbruciata , e-fem- 
brava che- il calore folle anche molto mag- 
giore nel baffo del fornello, imperciocchk 
Te pietre al di (opra della cosi detta tym- 
pa , e del bucolare erano eccelli vaai e me 
calde in tutta la loro grò fiezi* fino a ^ o- 
y piedi . 

All' aprirli deHa bocca del' fornello , fus- 
tame nte ne ufcì un vapor foffocaiite, da avi 
fu d'uopo allontanarli , e che offe fé la tefla 
della maggior parte degli aflanti .- Toflocbfc 
fu difllpato quel vapore, muurato quanto fi 
fòffs diminuito il carbone- rinchiufo-,. e pri- 
vo- 
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vo d' aria libera per lo fpazio di quindici- 
giorni , fi ritrovò abballato di 14 piedi , e 
5 pollici d'altezza, talmente che era vuota 
tutta la pane fuperiore dal fornello quafi fi 1 
no al tino. f 

OiTervando pofcia la fuperficie di quei 
carbone , ch'era prima affo luta mente nero , 
e fenza fiamma , vi fcorfi una piccola fiam- 
ma allora allora nafcente, la quale in meno 
d'un ora da azzurognola divenne rolla net 
centro, e fi- follevò quali a piedi al di (opra 
del carbone. 

Un' ora dopo d* averne filtrata la boc- 
ca , feci aprire l'entrata de! crogiuolo, e 
la prima cola che mi fi prefenraffe non fa 
fuoco come avtebbs!i potuto fupporre , ma 
fcorie derivanti dal carbone, fimili a una 
leggiera fctuuma di ferro; quelle fcorie era-, 
no in quantità affai grande- , ed ocatpa- 
van tutto l' interno del crogiuolo dalla tym<- 
pa fino alla cosi detta rujlina- , ma il più 
(ingoiare fi e che , quantunque erta non 
fone fiata predotta fé non da un gran 
calore , aveva però trattenuto quello flef- 
fo calore più che il crogiuolo , per mo- 
do che le parti di efla che trovavanfi al 
fondo , non erano , per cos'i dire , che 
^tiepide; e ciò- non ottante- s'erano attao 
caie a! fondo , ed alle pareti del crogiuo- 
lo ,. e ne avevano ridotto in calce qual- 
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che porzione fino alla profondila di più .di 
tre o quattro pollici . 

Faci prender fuori e mettere a parte quel- 
la fcoria di ferro per efaminaria , e fi cavò 
anche la calce dal crogiuolo , e dalle parti 
vicine ad effo .-ch'era in quantità affai gran- 
de . Una tale calcinatone fatta per mezzo 
del fuoco fenaa fiamma , mi parve derivare 
in parte dall'azione delle feerie del carbo- 
ne , ed ho (limato chi quello fuoco fordo e 
fenaa fiamma foffe troppo fecco ; e credo al- 
tresì che, fe io avelli col carbone miichista 
qualche porzione di fcoria O di terra vetri- 
fichile, codeiìa avrebbe fervilo d'aliménto al 
calore , ed avrebbe fommìni Arato delle ma- 
terie fondenti, che avrebbero prefervato dal- 
la calcinazione la fuperficie dell' edilìzio del 
fornello. 

Che che ne ila però , da quella fperienza 
rifulta che il calor folo, cioè il calore ofeu- 
ro, rinchiufo, e privato d'aria quanto è pof- 
fibile , produce col tempo effetti fimili a 
quelli dei fuoco più attivo, e piò lumìnofo. 
Noi fappiamo ch'eflèr deve violento per cal- 
cinare la pietra ; ed io fra tutte le pietre 
calcarle , la meno calcolabile , cioè la più 
refifìente al fuoco fcelta aveva per la co fini- 
zione dell'opera, e del cammino del mio for- 
nello : tutte quefie pietre erano poi flate ta- 
gliate, e collocate con accorgimento , poi- 
che i più piccoli pezzi erano d' un piede dì 
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grettezza , ci' un piede e mezzo di larghezza 
fopra tre e quattro piedi di lunghezza , vo- 
lume , in cui la pietra è molto più difficile 
a calcinar/! di quel che ila quando e ridotta 
in rottami. Eppure quel folo calore ha non 
folamente calcinato le pietre alla profondità 
quali d'un mezzo piede, ma eziandio abbru- 
ciato le intonacature fatte d' argilla , e di 
fabbia fenza fonderle come io avrei voluto 
che feguiffe, psrciocchè allora. ! e commettitu- 
re delia cofìruzione del fornello fi farebbero 
confervate piene , invece che il calore fe- 
guendone la direzione ha ancora calcinatele 
pietre', maflime nei lati delle medefime ■ A 
oggetto di meglio far intendere però gli ef- 
fetti di quefio calore ofcuro , e concentra- 
to, devo offervare. i-° Che effendo il maf- 
ficcio del fornello grolla 28 piedi da due la- 
ti , e 14 da due altri lati ; e la cavita in 
cui era contenuto il carbone , non effendo 
nella fua maggior larghezza che di 6 piedi , 
i muri compirr, che circondano quella cavi- 
ta avevano 9 piedi di groffezza di. fabbrica 
a calce e fabbia nelle parti meno grofle; che 
per confeguenza non (i può fupporre che l' a- 
ria paflaffe a traverfo que'muri di 9 piedi . 
a. 0 Che quella cavita , la quale conteneva 
il carbone sdendo Hata turata abbaffo al Ti- 
to del colatojo con calciflruzzo d'argilla mi- 
fchiata d'i fabbia all'altezza d'un piede , ed 
al bucolare , la cui apertura non è più che 
di 
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di alcuni pollici, con quello iìeffo calcilirui> 
zo che ferve per tutte le fatature, non feda 
prefumerfi che per quelle aperture poffa effe- 
re entrata aria . 3. 0 Che la bocca dei for- 
nello , effendo anch' erta fiata chiufa con una 
pìafira di forte latta intonatala , e coperta 
anch'elfa dello delio cemento quali alla grof- 
fezza di fei pollici, indi circondata ,■ e co- 
perta di polvere di cafbnne mifchiata a que- 
fio Beffo cemento ali 1 altezza di lei altri pol- 
lici, da codeft' ultima apertura veniva proi- 
bito i'aeceflb all'aria . Noi poniamo quindi 
efier certi che non vi era aria circolante in 
tutta quella cavità , la capaci^ della quale 
era di jjo piedi cubici, e che avendola ero» 
pita di j-joo libbre di carbone , il fuoco fof- 
togato in elTa non ha potuto effere nodrito» 
che della piccola quantità d' aria contenuta 
negli fpazj' , che lafeiano i pezzi di carbone 
fovrapofti ; e jìccome i pezzi di quefla materia 
. rodi gli uni fopra-glt altri lafeiano de gran- 
didimi voti , fupponendone meta , o anche 
tre quarti , in quella cavità non vi aveva 
che 16; , o tuti' al più z 4 8 piedi cubici 
d'aria . Ora il fuoco del fornello ravvivato 
da' mantici: conluma quella quantità- d'aria 
in meno d un mezzo minuto , eppure fera* 
forerebbe che avelie potuto per lo fpazio di 
quindici giorni mantenere il calore , ed an- 
che accrefcerlo quali egualmente che il fuo- 
co libero,, poiché ha- prodotta la calcinaio* 
ne 
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»e delle pietre alla profondila di quattro 
pollici nei tondo , ed a quella di più dì due 
piedi nel mezzo, e in tutta l'efienfione del 
Cornelio, come fi dirà fra poco . E ficcome 
ciò mi pareva affai difficile d'intendere, ho 
a prima giunta penfato cbe alli 148 piedi 
cubici d'aria contenuti nella cavità del for- 
nello , aggiungere fi doveffe tutto il vapore 
dell' umidita de' muri , cbe il concentrato 
calore avrà certamente attratta., e di cu! 
non è potàbile di fare un giufio calcolo . 
Quelli fono i foli alimenti cbe o in qualità 
d'aria , o in ifìaro di vapori acquoii quello 
grandiflìmo calore ha confumato in quindici 
giorni ; perciocché nell' abòruciamemo del 
carbone poco o niente d' aria fprigionafi , 
quantunque dal legno d' elee bene fecco fe 
ne fviluppi più d'un terzo del pefo totale (li- 
quefi' aria fifla contenuta nel legno ne vie- 
ne fcacciata dalla prima operazione del fuo- 
co cbe la converte in carbone , e fe pur ve 
ne rimane , efla è in quantità cos'i piccola 
cbe non può rifguardarfi come il fupplemen- 
to dell'aria che mancava qui per mantenere 
il fuoco . Quindi queflo calore grandiflìmo 
che crebbe a fegno di calcinare profondamen- 
te le pietre è flato mantenuto da foli 148 
piedi cubici d'aria , e da' vapori dell'umidi- 
ti 



(1 J Hales, Statica de' vegetabili , pag. 
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ta dei muri ; il prodotto fucceflìvo della 
quale umidita , quand' anche fi fupponeffe 
cento volte più confiderabile che il volume 
dell'aria contenuta nel fornello , verrebbe 
fempre a formare foltanto i-)8oo piedi cu- 
bici di vapori atti a matenere I' abbruciamen- 
to; quantità che il fuoco libero, ed animato 
da' mantici concimerebbe in meno di 30 mi- 
nuti , laddove il calor' chi ufo non la confu- 
ma che in quindici giorni . 

Egli e inoltre neceffario d' ofiervare che 
lo (Iettò fuoco libero , e follecitato avrebbe 
confumato in 11 o 11 ore le ?£oo libbre 
di carbone, che il calor ofcuro non ha con- 
fumate in quindici giorni : elfo non ha dun- 
que avuto che la trentèlima parte dell' ali- 
mento del fuoco libero, poiché ha impiegato 
trenta volte egual tempo pel confumo della 
materia combufiibile, ed eziandìo circa fet- 
tecento ventinove volte meno d'aria o dì 
vapori per quella combuftione . Ciò non per 
tanto gli effetti di quefto calore ofcuro fono 
flati ideili che quelli del fuoco libero; per- 
ciocché quindici giorni di fuoco violento , e 
ravvivato farebbero flati neceffarj per calci- 
nare le pietre al medefìmo grado che le ha 
calcinate i! calore lafciato a fe , lo che ci 
dimoflra da una parte l' immenfa perdita di 
calore che fi fa allorquando efala coi vapori 
della fiamma , e dall'altra parte i grandi ef- 
fetti che noi potremmo affettarci concerr 



trau- 
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trandoio,o, a meglio dire, imprigionando- 
Io , e trattenendolo . Imperciocché avendo 
quello calore trattenuto e concentrato pro- 
dotti i medefimi effetti del fuoco libero e 
violento con trenta volte meno quantità di 
materia combufìibile, e fettecento venti vol- 
te meno d'aria , ed effendo fuppofio in ra- 
gione compofia di quelli due elementi , de- 
vefi conchiudere che nei noflri gran fornelli 
per fondere le miniere di ferro difperda- 
fi vsnt' un miile volte piii di calore che 
non fe ne applica o alla miniera , o al- 
le pareti del fornello ; di maniera che ini-_ 
maginerebbefi che Ì fornelli di riverbero , 
ne' quali il calore refia più concentrato do- 
«fiero produrre il fuoco più potente . Ep- 
pure io ne ho la prova in contrario da.ll* a- 
ver oilervato che col fuoco di riverbero del- 
la vetreria di Rovelles in Borgogna le no- 
llre miniere di ferro non meno s'erano ag- 
glutinate , laddove fondonfi in meno di il 
ore al fuoco de' miei fornelli a mantice : que- 
lla differenza appartiene al principio ch'io 
ho dato, cioè che il fuoco o per la fua ve- 
locita, o pel fuo volume produce effetti del 
tutto diverfi fu certe fofianze come fu la 
miniera di ferro, ed all'oppoffo può produr- 
ne de 1 famigliami fu d' altre fofianae come 
fulla pietra calcarea . La fufione in generale 
fe un' operazione pronta che deve avere mag- 
gior rapporto colla celerità del fuoco , che 
non la calcinazione , la quale e tempre len- 

», 
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fa, e deve in molti cali avere maggior 'rap- / 
porto col volume del fuoco , o colla lunga 
fua dimora, che colla Tua celerità. VeJrafti 
eoli' efperienza Tegnente che quello dell'oca— 
lore trattenuto, e concentrato non fa veruo 
effetto fulla miniera di ferro . 

Seconda Sveiienza. 

Dopo d'aver fufo della miniera di ferro 
per Io fpazio di circa quattro meli , feci li- 
quefare le ultime ferracce in quel roedefimo 
fornello di *ì piedi' d' altezza , riempiendolo 
fempre con carbone, ma fenza miniera, af- 
fine di trarne tutta la materia fufa: indi ro- ; 
fioche m' adìcurai che più non ve ne reflan: 
va, feci fofpendere l'azione de' mantici , tì 
turare efattamente l'apertura del bucolare, e 
quella -del cblatojo, che fu murato con mat- 
toni e calcifiruzzo d' argilla mifchiata con 
fabSia - Feci in feguito portar fui. carbone 
tanta miniera , quanta entrar ne poteva, nel, 
voto elidente al di fopra del fornello, e in 
quella prima volta ve ne vollero ventifetre 
mifure di 60 libbre , cioè i6%o libbre per 
cogguagliare il livellò della bocca fuperiore 
del fornello. Dopo di ciò, feci chiudere l'a- 
pertura coll'egual piatirà df forte latta , e 
con calcifiruzzo d' argilla , e (abbia , ed ezian- ; 
dio con una gran quantità di polvere di car- 
bone : è facile l' immaginarli qual' imtnenfo 
calore io rjnchiudeffi cosi nel fornello , . pqì- 
chfe 
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che tutto il carbone dall' alto al baffo era 
infuocato quand'io tolfì l'azione dell'aria ; 
ratte le pietre delle pareti erano roffeggianti 
pel fuoco che già da quattro meli penetrare 
le aveva ; e tutto quello calore non poteva 
efalare fe non per vìa di due piccole fendi- 
ture che fatte lì erano nel muro , e che io , 
per togliergli anche codette ufeite , feci riem- 
piere di buon calciftruzzo: fatta aprire dopo 
tre giorni la bocca fuperiore vidi non lenza 
forprefa che, malgrado queff immenfo calore 
rinchiufo nel fornello , il carbone accelo , 
quantunque compreflb dalla miniera, e cari- 
cato di 1610 libbre, nonerafiin tre giorni, 
offia in 7« ore abballato più che 16 pollici. 
Feci fui momento riempiere que' 16 pollici 
di voto con 55 mifure di miniera del pelo 
tutt' infieme dì 1500 libbre, ed avendo do- 
po tre giorni fatta fchiudere quella fletta 
apertura della bocca fuperior del fornello , 
trovai il medefimo voto di 16 pollici , e per 
confeguente la fleffa diminuzione , o fe vuoili 
Io fielfo abbattimento del carbone ; lo feci 
di nuovo riempiere con ijoo libbre di mi- 
niera , e quindi fe ne erano già pofte 4610 
libbre fui carbone , eh' era tu^to infuocato 
fin quando eraii incominciato a chiudere il 
fornello . Sei giorni dopo , avendo per la ter- 
za volta fatto durare la bocca fuperiore, ri- 
trovai che in quello ipazio di tempo il car- 
bone erafi abballato di foli io pollici , i 
quali furono riempiri con 1 lì 60 libbre di 
Intr St. min. T. Vi. E nie- 
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riiera ; e finalmente da lì a nove giorni aper- 
tali per la quarta volta , feorfì che in que* 
nove ultimi giorni il carbone non erafi abbaf- 
fato che ai pollici, ai quali fuplii con 1920 
libbre di minièra , ficchi; il fornello veniva 
a contenerne in tuito S400 libbre. Chiufefì 
di nuovo la bocca f'tjperiore del tornerò col- 
ie medeiime cautele ; all'indemani, cioè ven— ' 
tìdtie giorni dopo averla turau per la pri- 
ma volta, feci rompere la piccola muraglia 
di mattoni che chiudeva 1' apertura dello 
fcólatojo, lafciando fempre clì,ula quella del- 
la bocca fuperiore, affì:ie d' impeciti; la cor- 
rente dell'aria , che avrebbe potuto infiam- 
mare il carbone. La prima^cofa che fi cavò 

pezzi riciotti in calce dJla cclìruzione del 
fornello; vi fi trovarono eziandio alcuni pic- 
coli pezzi di fchiuma di ferro, ed alcuni al- 
tri dì fiilione imptrfetta , ed in circa una 
Ebbra e mezza di buoniflìmo ferro che for- 
mato fi era per coagulazione. Si cavò quafi 
una carrettata di tutte codefle materie, frol- 
le quali eranvi alcuni peni di miniera ab- 
bruciata , e quafi ridotta in cattiva feoria : 

da quella eli' io aveva fatto porre fu i car- 
boni dopo aver iofptfa I' azione dell'aria , 
ma bensì da quella eh' eravi fiata gittata 
fopra verfo la fine della fufìone eh' erafi 
attaccata alle pareti del fornello, ed in Ce- 
lano età caduta nel ciogiuolo colle parti 
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di pietre calcinate , alle quali fcorgevaiì 
unita . 

Eflratte che furono queffe materie , fi ffe 
cadere anche il carbone : il priruo che com- 
parve era appena rollo , ma divenne roflìf- 
fimo toffo che fu efpoffo all'aria , quantun- 
que non fi perderle un momento a cavarlo , 
e fpegnerlo nel tempo ifleflò con gittarvi 
fopra dell'acqua. Chiufa eflendo efattamente 
la bocca fuperiore, il carbone , com' anche 
tutta la miniera di cui l'avevo fatto carica- 
re lì prefe fuori per l'apertura del colatoio. 
La quantità di quello carbone tratto dal for- 
nello arrivava a cento quindici fporte ; tal- 
ché nello fpazio di ventidue giorni dì calor 
cotanto violento pareva che confante non, 
fe ne fallerò che dicialTette fporte ; ma per- 
ciocché tutta la capacita del fornello non 
ne conteneva più che cento trentacinque , 
dalle quali , ficcome allorché s' è chiufo il 
fornello eranvì fed-'ci pollici e mezzo dì vo- 
to , bifogna fottrarrs due fporte , che fa- 
rebbero fiate neceflarie a colmare un tal 
vacuo . 

Sopraffatto da quello oltre mifura piccolo 
confumo di carbone prodotto in ventidue 
giorni dall' azione del calore più violento 
che porta concentrarli giammai, oiìervai più 
da vicino que' carboni, e vidi che quantun- 
que elfi perduto avellerò cos'i poco del loro 
volume , molto perduto avevano della mal- 
fa; e che , quantunque l'acqua colla quale 
E 1 era- 
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erano (lati fpenti , refo avelie loro porzione 
del pefo, trovavanfì tuttavia all' incirca d'un 
terzo più leggeri di quel che follerò , al- 
lorché erano fiati gettati nel fornello. Con- 
rutcociò avendoli fatti trafportare alle pic- 
cole fucine de' martinetti , e della batteria , 
trovaronfi. ancora atti ad arroventare le pic- 
cole fprxnghe di ferro , die fottopon^onfi a 
que' martelli . 

Nel tempo che cavava!! il carbone , Ti 
cavò anche la miniera , e fi ebbe l' atten- 
zione di fepararla , e metterla a parte . I! 
vioientiffìmo calore, a cui era per si lungo 
tempo Hata efpofia , non 1' aveva fu fa , né 
abbruciata , ne tampoco unita infìeme ,* i 
">*rani erano fo! tanto divenuti più lifci , e 
'jyjfiù lucidi ; la fabbia vetrifcibile , e le pic- 
"co!e felci delle quali era frammifchiata , non 
s'erano fufe , e mi parve eh' elfi perduta 
non avelie fe non I' umidità che conteneva 
da prima , perciocché non fi era feemata 
che d' un quinto in pefo , ed incirca d',un 
ventefimo in volume , e quell'ultima quan- 
tità di diminuzione erafi otlèrvaca eziandio 
nel carbone. 

Da quella fperienza rifiuta : r," Che il 
calore più violento e più concentrato per 
lunghiflimo tempo, non giunge lenza il foc- 
corfo , e rinnovamento dell'aria a fondere 
la miniera di ferro, e neppure la labbia ve- 
trifcibile; laddove un calore dei/a medefima 
fpecie , e molto minore può calcinare tutte 
le 
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le materie calcarle, z." Che il carbone pe- 
netrato dal calore , o dal fuoco incomincia 
a perdere della fua malfa molto tempo pri- 
ma di feemare in volume , e che prima di 
tutto perde le parti più comSuiìibìli che 
contiene . Imperciocché paragonando quella 
feconda fperienza colla prima, come può egli 
addivenire che la fletta quantità di carbone 
venga da un calore molto mediocre confu- 
mata più prontamente i che non da uno vio- 
lentiflimo quant' efler può, mentre amendue 
fono egualmente privi d' aria , egualmente 
rattenuti , e concentrati nel medeiìmo vafe 
chiufo ? Nella prima fperienza , il carbone 
che in una cavità quali fredda non aveva 
provato che la leggiera impresone d'un 
fuoco , foffbgato nel mominto medeiìmo eh' 
eia comparia la fiamma , tuttavia erafi fee- 
mato di due terzi in quindici giorni ; lad- 
dove il medesimo carbone infuocato quanto 
può elferlo d.il!' azione de' mantici , e dal ri- 
cevere ì' imm=nfo calore delle pietre roventi 
che lo circondavano, in ventidne giorni non 
fi è diminuito d'un l'elio . Quello non po- 
trebbe fpiegarfi fe non fi riflettefle che nel 
primo cafo il carbone aveva tutta la fua 
dentila, e conteneva tutte le lue parti com- 
bullibili , invece che nel fecondo cafo , ef- 
fendo elfo nello flato della più forte incan- 
defeenza , tutte le lue parti più combuiìi- 
bili erano già abbruciate . Nella prima fpe- 
rienza il calore prima affai mediocre and„- 
E 3 va 
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va fempre crefcendo a niifura che la com- 
bìifiione aumentava , e fi propagava vieppiù 
nell' intera malìa del carbone ; e nella fecon- 
da fperienza il calore ecceffivo andava dimi- 
nuendo a mi fura die il carbone terminando 
di abbruciare non poteva più fomm ini It rare 
il calore di prima, perciocché la fua combu- 
flione al tempo che fu rinchiufo , era già 
molto inoltrata ; e quefla è la vera cagione 
della differenza degli effetti . 11 carbone del- 
la prima fperienza contenendo tutte le fue 
patti combuftibìli , abbruciava meglio , e con- 
iumavaiì più prontamente di quello della fe- 
conda, il quale privo quafi del tutto di ma- 
teria combuftibile non poteva accrefeere il 
fuo fuoco, e ne anche trattenerlo allo fieffo 
grado fe non pel riverbero dì quello dei mu- 
ri del fornello ; ed è per codeìla fola ragio- 
ne che la combufiione andava fempre fee- 
mando, ed alla fine è fiata molto minore e 
più lenta dell'altra,' che andava fempre cre- 
scendo , e fi e fatta in minor tempo . 
Tofio che venga tolto interamente l' accetto 
all'aria, e le materie rinchiufe non ne con- 
tengano ei e poco o niente nella loro fofian- 
za , per violento che fia il calore , non fi 
confumeranno ; ma fe negf interflizj della 
materia vi rimarrà una certa quantità d' a- 
ria , effa fi confumerà tanto più previo f 
quanto maggior quantità d' aria potrà fom- 
niinifirare a fe fìeffa. J.° Rifulta altresì da 
quelle fperienze , dia ii--paloie anche più 
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violento fe non è alimentato produce minor 
effetto che calore più piccolo che trovi ali- 
mento ; il primo è, per cos'i dire, un calor 
morto , che non fi fa fentire fe non per lo 
fuo dirupamento; ii fecondo e un fuoco vi- 
vente che crefce a proporzione degli alimen- 
ti che confuma . Per riconofcere cofa poifa 
produrre codefio caior morto , cioè codeffo 
calore fpogfiato d'ogni alimento , ho fatto 
la feguente fperienza . 

Terza Spekienza. 

Tratto per via dell'apertura del colatoio 
.tutto il carbone che fi conteneva nel for- 
nello, e votato interamente codeiìo della mi- 
niera , e d'ogni alerà materia , feci murare 
di nuovo l'apertura, e chiudere colla mag- 
gior attenzione quella della bocca fuperiore , 
mentre tutte le pietre delle pareti del for- 
nello erano ancora ecce iTi va mente calde ; 
l'aria non poteva dunque entrar nel fornel- 
lo, e raffreddarlo, ed il calore non poteva 
ufeirne che a traverfo dei muri di 9 piedi 
di groflezza ; ed altronde nella fua cavità , 
la qualceraauolutamente vota, non vi ave- 
va alcuna materia combuflibìle , nb veruni' 
alrra foflanza . Olfervando quindi ciò che 
era per fuccedere, m'accorti che tutro 1' ef- 
fetto del calore lì portava in alto , e che , 
quantunque effo non provenifle da fuoco vi- 
vente , 0 nodrito da qualche materia com- 
E 4 bu- 



Digitized by Google 



10+ Intreduzìone alla Storia 
fculìibìle, fece in poco cempo roffeggiare fa 
forte pìafìra di latta che copriva la bocca 
fuperiore ; la quale rovenceaza prodotta dai 
calore ofcuro in quel largo pezzo di ferro , 
comunicava!! pel contatto a tutta la manft 
di polvere di carbone che copriva l' intona- 
catura della piatir*, infiammando ancora il 
legno eh' io vi aveva fatto foprapporre . Q 
folo fva por amento- di quello calore ofcuro e 
morto , che non poteva ufcire che dalie 
pietre del fornello produrle in quello cafo il 
medefimo effetto che H fuoco vivo ed ali- 
mentato . Quello calere tendendo feropre 
all' alto , e- riunendo!; tutto all' apertura- 
delia bocca fuperiore al difotto dalla piaftra. 
di ferro , la refe roiTeggiante , lumìnofa , è 
capace d' infiammare materie combufiibilì ; 
da che fi dee conchifere- che colf accresce- 
re la ma (fa del caler ofcuro fi può produrre 
della luce , nella maniera ifieffa che pradu- 
cefi il calore con aumentare la- maffa della 
iuce-i e che quelle due foftarree amendue ne- 
ceifarie all'elemento del. fuoco fono recipro- 
camente- convertibili l'una nell'altra. 

Al levarfi di quella piaflra di ferro che 
copriva l'apertura fuperior del fornello , e 
che il calore avea refa refleggiante, ne uleì 
un vapor leggiero , e che parve infiammato , 
ma fi dìflipó all' illante : offervai. allora le 
pietre delle pareti del fornello , e mi fem- 
bratono profondilTnnamente , e nella maffi- 
ma parte calciaste; ficcome di fatti avendo» 
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latciato raffreddare il fornello per dieci gior- 
ni , il trovarono calcinate fino a due piedi , 
ed anche due piedi e mezzo di profondità , 

10 che altronde non poteva derivare che dal 
calore eh' io aveva rinferrato per fare le 
mie fperienze , attefo che nelle altre fano- 
ni il fuoco ravvivato da' mantici non ave- 
va giammai calcinato quelle (felle pietre a 
più di otto pollici di grettezza nei luoghi 
ne' quali è più vivo , e folamente a due o 
tre pollici in tutto il redo , invece che tut- 
te le pietre , da! crogiuolo fino al terra- 
pieno del fornello , lo che forma an' altez- 
za di venti piedi , erano generalmente ri- 
dotte in calce alla groflezza d' un piede e 
mjzzo, di due piedi , ed anche di due pie- 
di e mézzo ; quello calore rinchiufo non 
avendo potuto trovar ufeica aveva penetra- 
to le pietre molto più profondamente che 

11 caior libero. 

Da quella fperietiza pctrebbonfi trarre i 
mezzi di cuocer la pietra , e di far la cal- 
ce con minor difpendio , cioè di diminuire 
d' alTai la quantità della legna , con Servirli 
d'un fornello ben chiufo in luogo de' for- 
nelli aperti ; non farebbe bifogno fe non 
d' una pi-cola quantità di carbone per con- 
vertire in calce in meno di quindici giorni 
tutte le pietre contenute nel fornello , ed 
anche , fe forfè efattamante chiufo , i muri 
del modellino alla groflezza di più d' un 
piede. 



E S 
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Appena il fornello fu raffreddato a fegno 
di permettere agli operaj di lavorarvi den- 
tro, fummo obbligaci di demolirne tutto l'in- 
terno dall' alto al baffo alla groHezsa circo- 
tare di quattro piedi , e ne cavammo 54 
moggia di calce, fuila quale feci le feguenti 
ofieivazioni .' 1* tutta quefla pietra , la di 
cui calcinazione erali ottenuta a fuoco len- 
to , e concentrato, non era divenuta tanto 
leggiera quanto la pietra calcinata nella ma- 
nieia ordinaria ; poiché quella , come ho già 
detto , perde a un diprelio la meta del fuo 
pefo, e quella del mio fornello non ne ave- 
va perduto che tre ottavi: i. D ella non im- 
beve)! d'acqua colla medefima rapidità che 
la calce viva ordinaria , ed allorché V im- 
merge non dà fubito alcun fegno di calore , 
ne di ebollizione] ma poco dopo lì gonfia , 
fi divide , e folievalì in maniera che non è 
recellario di {muoverla , come fi ufa per 
fffiioguere la calce viva ordinaria- 3. 0 que- 
lla talee hi un fapore molto più acre del- 
Ja calce comune , e per conferente contie- 
ne molto pivi d'alitali tìlfò : 4. 0 elfo è pià 
tenace a più forte d ili' altra calce , e tutti 
gli cp-raj re adoperano in circa due terzi 
meno dell'altra , ed afficurano che il calci- 
firuzzo è tuttavia eccc' enre : j. f quefla 
cai. e non s' efiit'gue ali' aria fe non dopo 
lunghi flìmo tempo; un giorno o due badano 
» ridurre la calce viva comuire in polvere 
all'aria libera , e quefia reiifie ali impref- 
fio- 
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fione dell'aria per lo fpazio d' un mefe , o 
di cinque femmine : S." invece di ridurli 
in fariiia , o in polvere fecca coms la cal- 
ce comune, conferva quella il fuo volume, 
e quando dividili ammaccandola , tutta la 
marta fembra duttile e penetrata d' una 
umidità graffa e tenace , la quale non può 
derivare che dall' umido deìlLaria , che la 
pietra ha potentemente attratto ed atforbito 

gate alfa fui eilinzione : del reffo la calce 
che comunemente traefi dai fornelli di fer- 
riera ha tutte que:1e (leflfl proprietà ; dun- 
que il calare oleum e lento produce anche 
jqui i medelìmi eFfetti del fuoco più vivo, e 
più volento. 

Da quello abbattimento dell' interior del 
fornello s'ottennero aji pezzi di pietre da 
taglio tutti calcinati più o meno profonda- 
mente : que' pezzi avevano comunemente 
quattro piedi di lunghezza , e la maggior 
parte era in calce fino a diciotto pollici ; 
gli altri a due piedi , ed anche due piedi 
e mezzo , e quella porzione calcinata fepa- 
ravafi agevolmente dal rel'o delia pietra eh 
e ra lana , ed anche più dura che quando 

"era Hata collocata per fabbricare il fornello. 
Quefta olìervaaione mi allettò a fare le fpe- 

rienze feguentf. 
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<1ua.rta Speri: ENI A. 

Ho fatto pelare neU-' aria e nejl' acqua- 
tré pezzi di quefìe pietre , le quali coma 
ognun vede , avevano tollerato il maggicr 
calore che provar poifano fenza ridurli iti 
calce,, e ne confrontai il pefo ipecilìco con 
tre altri pezzi quaft dello fi e fio volume che 
aveva fatti levare da altri- mani della roede- 
fima pietra T che io non aveva adoperati 
per la coflruzion del fornello , e per cor>- 
feguenza nemmeno fcaldati , ma che per al- 
tro erano fiati cavati dalia medefima pa- 
t riera nove mei: prima, ed efpofti al-Sole ,. 
ed all'aria . Ritrovai che Io fpecihco psfo< 
delle pietre ribaldate per cinque mafi a 
cos'i gran fuoco , era crefciuro , e ch'eifo. 
in paragone di quello delia niedefìnia pie- 
tra non ifcaldata era cofìamemence mag- 
giore d' un. 8i.° nei primo pezzo , d' un 
30. ° nel fecondo r e d' un 8j. E nel terzo : 
dunque la pietra fcaldata al grado vicino a. 
quello delia calcinazione acquifia almeno un 
26.° di. mafia , mentre perde tre ottavi net- 
la calcinazione , la quale efige un iblo gra- 
do di calore di più . Quefia differenza min 
può derivare fe non perche ad un certo gra- 
do di calor violento , o di fuoco , tutta T a- 
ria , e tutta I' acqua trasformate in mate- 
ria fiifa nella pietra , racquifkudo la lo- 
ro piiroa natura , la loro eluflicita , la lo- 
ro 
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ro volatilità fprisionanfi allora dalla pietra 
e follevanfi in vapori , che il fuoco rapi» 
fce , e feco cralporta - quella e una nuova 
prova che la pietra calcarla è per la mag- 
gior patte compolla d' aria , e d' acqua filia- 
te e trasformate in materia foda per mezsa 
del feltro animale - 

Dopo quelle fperienze ne feci dell altte 
fu !a nre de Gnu pietra a un mir 

nor erado di calore , ma per eguale l'pazio 
ili tempo : a quello line ne feci distaccare 
tre pesai dalle patiti efteriori del cerchio 
de! bucolare , e in un ilio in cui il calore 
era a un di predo di 9? gradi , impercioc- 
ché lo zolfo applicato eontra il muro s' arw- 
molliva , ed incominciava a liquefar!! ; e 
poiché quello è il giada di calore più vie»- 
no a quello in cui lo zolfo palla iti fuga- 
ne. Avendo da tre fperenze fienili pie- 
cedenti rilevato , che la fiilfa pietra /fal- 
data a quel grado $et cinque meft era cro- 
feiuca di pelo fpecifko un 65. n > ciofc °.u«u» 
un quarto di più di quella che aveva tol- 
lerato il grado di calore profilino a quello 
della calcinazione, da qàefla djfférenaa^on- 
cbiulì che la pietra che aveva foflenuto il 
maggior fuoco incominciaffe a difporfi alia 
calcinazione , laddove quella che non ave- 
va tollerato che un caior minore , confeif- 
vate aveva tutte le partì iìffe depofievi dal 
niedefirao . 

Per foddisfarmi appieno fu quello, fognar.- 
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to , e riconofcere fe tutte le pietre, calca- 
rie aumentano di p-fo fpecìfico per mezzo 
d'un calore cofhntemente e lungamente ap- 
plicalo , feri fei altre fperienze fopra due 
altre fpasie di pietre . Quella di cui era co- 
rirutro l' interior del mio fornello , e di cui 
m' era valutò per le fperitnze precedenti , 
chiamafi nel nollro paefe pietra da fuoco , 
perch: reilfte più di tutte 1' altre pietre cal- 
carle ali' azione del fuoco . La fua fo/lan- 
za è comporta di pìccole arene caicarie in- 
terne unite p?r mezzo d'un cemento petro- 
fo che non è molto duro , e lafcia alcuni 
interftizj voti ; il Aio pefo nondimeno ritro- 
vali d' un io circa maggiore di quel/o dell' 
altre pietre calcarle . Avendone cimentati 
molti pe?zi al fuoco delle mie fucine , fu 
d'uopo per calcinarli più del doppio de! tem- 
po necelìario per ridurre in calce le altre 
pietre ; onde rodiamo a/Hcurarci che le fpe- 
rienze precedenti Inno Hate fatte falla pie- 
tra calcarla più refrattaria al fuoco. Le pie- 
tre colie quaii io fono per confrontarla era* 
no aneli effe pietre calcarle buoni/lime, col- 
le quali formanfi i più bei pezzi per fab- 
briche, I' una ha. la grana fina e denfa quali 
come quella del marmo, 1' altra ha una gra- 
na alquanto più grotta ; ametidue però com- 
patte e fìtte, amen due atte a forami ni Arare 
dell' eccellente calce grida , più tenace , 
e più forte della calce comune , eh' è .più 
bianca . 

Àven- 
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Avendo pelati nell' aria , e nell' acqua 
tre pe7zi fcaldati , e tre altri non ifcaldati ' 
di quella prima pietra , la grana della qua- 
le era più fina , ritrovai eli 1 ella aveva gua- 
dagnato un ;S.° di pelo fpecifico , per mez- 
zo della per cinque mefi cofìante applica- 
tion d' un calore all' incirca di 90 gradi , 
come riconobbi dall' elitre vicina a quella 1 
di cui aveva fatto rompere i pezzi nella 
volta efferiore del fornello , e dal non li- 
quefarvi più il zolfo centra le fue pareti . 
Avendone dunque fatti levare tre pezzi an- 
cora caldi per pefarli , e confrontarli con 
altri peizi della rnedeflnia pietra , eli' era- 
no rinialìi efpolti all'aria lìbera , ho vedu- 
to che uno di e.'ìl era crefeiuto d' un 60. 0 , 
il fecondo d'un 6i.° , il terzo d' un 5 5.°. 
, Laonde quella pietra di grana fina crebbe 
di pefo fpecinco quali un terzo di più della 
pietra da focolare fcaldata al grado vicino 
a quello delia calcinazione ,. ed all' incirca 
un 7." di più di codeila mc-delìma pietra da 
focolare fcaldata a 9; gradi , eh' è quanto 
dire, a un calore a un diprelTo eguale. 

La feconda pietra di grana msn lina for- 
mava un filare intero della volta efieriare 
del fornello , ed io potei a mìo agio fee- 
glierne i pezzi ch'eranmi neceiìarj per l'e- 
fperienza in un I11030 , il quale avea tolle- 
rato per 1' ugual tempo di cinque meli Io 
iieifo grado 95 di calme , che Mentito 
avea la pietra da focolare; quindi avendone 
fa;- 
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fatti rompere tre pezzi , ed eifendomi mu- 
nito di tre altri che non erano flati (calcia- 
ti trovai che il primo di quelli pezzi era 
crefciuto d'un J4. 0 ; il fecondo d'un ; 
ed il terzo d'Un 66° , cioè che da per mi- 
ai ra media un fi." d' aumento in pefq fpe- 

Da quelle fperienze rifulta, r,° che rutta 
la pietra calcarla fcaldata a lungo acqui ffa 
in malfa , e diventa più pefante ; e codelio 
aumento non può derivare che dalle parti- 
celle di calore che la penetrano , le quali 
per la loro lunga dimora , con elfa combi- 
nanttofi , Iorio forma lìlfa ne diventano allo- 
ra parti cofiituenti : i." che quell'aumento 
di pefo fpecifico , effendo d'un 6 1." , o d'un 
jtf;° , o d'un e>j.°, non trovafi variare nel 
noRro cafo fe non per la differente natura 
delle pietre; poiché quelie che hanno la gra«- 
na più fina , fono altresì quelle la malfa del- 
le quali viene dal calore accrefeiuta di più, 
perchè effendo più piccoli i pori di elfo , il 
calore vi fi fifla per entro più facilmente , 
ed in maggior copia: 3. 0 clic la quantità del 
calore che finali nella pietra. è ancora moito 
maggiore di quello che venga indicato dall' 
aumento della malfa; imperciocché il calore 
per filfarfi nella pietra ha incominciato dal 
difeacciarae tutte le parti umide che conte- 
neva': fi fa che dilliilando la pietra calcari* 
in una Aorta ben chiufa, fi cava dell'acqui 
pura uno alla concorrenza d'un fedicelìmo 
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del fuo pefo ; ma fi c coni e un calore dì gy. 
gradi, benché applicato per cinque meli, po- 
trebbe a quello riguardo produrre minori ef- 
fetti , che il fuoco violento che applicati al 
vafo in cui diiììllafì la pietra , riducendo al- 
la meta , ed ai tre quarti la quantica d'ac- 
qua tolta alla pietra dal calore di ?j gradi, 
non fi porrà non accordare che la quantità 
del calore che fi e rifiato in quella pietra 
non lia d'un 6o.° indicato dall' aumento dei 
pelo fpecifico , ed eziandio d" ua 64. 0 pei 
quarto della quantità d'acqua che elfa con- 
teneva , e che quello calore ne avrà fatto 
ufcire ; talmente che fi può fatua timor à' 
ingannarti afièrir certamente che il calore 
che penetra nella pietra , eflendo alia mede- 
fima lungamente applicato , vili fiffa in quan- 
tità ballante ad aumentarne la malfa almeno 
d' un trentèlimo , anche fui fuppofìo eh' eflo 
in così lungo fpazio di tempo (cacciato non 
abbia che un quarto dell'acqua che la pietra 
conteneva . 

Q,U1HI/1 SpERtENZrt. 

Tutte le pietre calcarle , i! pefo fpecifico 
delle quali accrefcefì per la lunga applica' 
jsion del calore, acquiOano da quella fpecie 
di difeccamento maggior durezza , che non 
avevano prima. Volendo riconofeere le que- 
lla durezza folle permanente , e fe forfè per- 
defTero col tempo non iolo quella qualità- , 
ma 
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ma quella ancora dell' aumento di denteisi 
acquato per mezzo del calore ,.,feci efpor- 
re alle ingiurie deli' aria parecchi pezzi del- 
le tre fpecie di pietre delle quali mi era fer- 
vilo per le fperienie precedenti , i quali tut- 
ti erano (lati più o meno fcaldati per cin- 
que mefi - In capo a quindici giorni , ne* 
quali vennero delle piogge , avendole fatte 
taftare e battere col martello da quello Cef- 
fo operajo che le aveva trovate duriffime 
quindici giorni prima, il medefimo meco ri- 
conobbe che la pietra da focolare ch'era la 
più porofa , e la di cui grana era più stof- 
fa, »on era già più cosi dura , e lafciavafì 
più facilmente lavorare . Le due altre fpe- 
cie poi, e maflìme quella di grana più fina, 
che avevano confermata la fieffa durezza , 
la perdettero tuttavia in meno di fei fetti- 
mane . Avendole allora fatte fperimentare 
alla bilancia idroflatica , conobbi eh' effe 
avevano perduto eziandio una quantità affai 
grande della materia riffa che il calore ?i 
aveva deportato - Contuttociò dopo molti 
mefi efle erano ancora fpecificamente più pe- 
fanti A' un 150. 0 o d' un 160." di quelle 
che non erano (late (caldaie. Allora eflendo 
troppo difficile lo feoprire la differenza tra 
que' pezzi, e quelli che non erano flati fcal- 
dati , giacchi tu'» eran0 fiati egualmen- 
te efpofii all'aria , fui sforzato di non an- 
dar più oltre con quella fperienza ; ma 
fon pejfuafo chs coli' andare di molto tempo 
que- 
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quefle pietre avrebbero perduto tutto il pe- 
fo acquieto . Lo flefìb fu della durezza : 
dopo eflere Hate per alcuni meli efpofìe ali' 
aria, gli operaj le hanno lavorate tanto fa- 
cilmente , quanto le altre pietre della fletta 
fpecie , che non erano flate fcaldate . 

Da quella fperienza rifulta che le parti- 
celle di calore che iìffanfi nella pietra , non 
vi fono, come ho detto, sforzatamele ■unt* 
te .• che quantunque effa le confervi dopo 
l'intero Tuo raffreddamento, ed affai lunga- 
mente, fefìa prefervata da ogni umidità, !e 
perde nondimeno a poco a poco per le im- 
preflionl dell' aria e' della poggia ; fen» 
dubbio perche 1' aria e l'acqua hanno colia 
pietra maggior affinità , che colle particelle 
di calore che vi fi erano infirmate . Quello 
calore fiffo non e più attivo , anzi fc , per 
così dire, morto ed interamente partivo , e 
In tale (lato ben lungi di poiere Scacciare 
l' timidità , ne viene anzi fcacciato , ed ef- 
fa ritorna ad occupare gli fpaz] al medefi- 
mo ceduti . Nelie altre materie però , le 
quali non hanno coli acqua tanta affinità co- 
me la pietra calcarla , codefìo calore una 
volta filfato non vi foggiana egli coft ante- 
mente , e per fempre ? Quefio è quanto io 
ho procurato di confermare coli' efperienza 
feguente . 



Digitized by Google 



jiS Introduzioni alla Storia 



Sesta Sperienz*. 

Prefì parecchi pezzi di ferro di' getto far- 
ti rompere nelle ferracce , i quali avevano 
fervito molte volte a foiienere le pareti del 
cammino del mio fornello, e che per confe- 
guenza erano flati (caldaci tre volta per lo 
fpazio di quattro o cinque meli di feguito 
al grado di calore che calcina la pietra ; 
imperciocché quefìe ferracce avevano fofìe- 
nuto le pietre o i mattoni dell' interno del 
fornello , e non erano riparate dall' azio- 
ne immediata del fuoco , fe non per mez- 
zo d' una pietra grolla di tre o quattro poi- 
liei che formava 1* ultimo ordine degli or- 
namenti, del fornello; quefle ultime pietre, 
Eccome le altre colle quali erano fabbricati 
gli ornamenti , ridotte fi erano in calce in 
ogni fufìone , e la calcinazione era fempre 
penetrata quafì otto pollici in quelle ch'era- 
no fiate efpofìe all'azione più violenta del 
fuoco ; quindi le ferracce , le quali reca- 
vano folo quattro pollici coperte da quelle 
pietre , avevano certamente fofferto il gra- 
do di fuoco uguale a quello che produce 
la perfetta calcinazione della pietra, e I' a- 
vevano fofferto tre volte per quattro o cin- 
que meli di feguito . I pezzi di codefia fu- 
fione di ferro ch'io feci rompere non fi fe- 
paravano dal retto della ferraccia , fe non 
a colpi di mazza molcìffirno replicati , men- 
tre 
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tre alcune ferracce di quello mede/imo get- 
to , le quali non avevano tollerata 1' azio- 
ne del fuoco erano fragiliflìnie , e divi- 
devano in pezzi ai primi colpi di mazza : 
allora riconobbi che quella fufìone fcaldata 
a un fuoco sì grande per cosi lungo tem- 
po aveva acquifiato molto magaior durez- 
za , e tenacità die non aveva da primi , e 
molto più ancora di quella che aequifìat* 
ne avevano le pietre calcaric . Da quello 
primo indizio giudicai , ohe avrei trovato 
una differenza ancora più grande nel peli» 
fpecifico di quella fattone fcaldata sì a lun- 
go . Di fatti il primo pezzo eh' io cimen- 
tai alla bilancia idoflratica pefava nell" a- 
ria 4 libbre , 4 once , 3 dramme , ò 547 
dramme ; Io fielfo pesaci pefava nell'acqua 
5 libbre , ir once , 1 dramme e mezzo , 
cioè 474 dramme e mezzo , che forma la 
differenza di 71 dramme e mezzo : l'acqua 
di cui io mi fervi va per le mie fperiense 
pefava appunto 70. libbre, e il piede cubi- 
co , e il volume dell'acqua occupato dal 
pezzo di quella fufìone p«fava 71. dramme 
e mezzo; quindi 7». -dramme e mezzo, pe- 
fo del voiume dell' acqua occupato dalla fu- 
fìone, fono a 70. libbre pefo del piede cu- 
bico dell'acqua , come j+7. dramme pefo 
del pezzo di fufìone, fono a ji8. libbre 1, 
once, una dramma, 47. grani pefo del pie- 
de cubico di quelli fufìone. Quello pelo ec- 
cede di molto quello di quella medelima fil- 
lio- 
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fione quando non è (lata (faldata , ed è una 
fufione bianca, la quale comunemente è fra- 
plifGma , e il di cui pefo non è che di 49J 
o 500. libbre al più ; quindi il pefo fpecìfìco 
trovafi per mezzo di quefia lunghiffìma ap- 
plicazion del calore, accrefciuta di 28. fe- 
rirà 500., i! che forma all' incirca un di- 
ciottefimo della mafia. Di quella differenza 
io m'accertai con cinque fperienze fuccelTi- 
ve, per le quali ebbi l'attenzione di pren- 
dere Tempre de' pezzi, ciafcuno del pefo di 
quattro libbre almeno, e di paragonarli a 
uno a uno con pezzi della fleifa figura , e 
di volume a un dipreflb eguale. Impercioc- 
chfe , quanruniue fembri che_in quello cafò 
la differenza del volume, per grande eh' effa 
fia, non debba valutarli, e non pofla influi- 
re fui rifiatato dell'operazione della bilan- 
cia idroftatica; ciò non pertanto quelli che 
fono efercitati nel maneggiarla : fi faranno 
accorti non meno di me che tempre più 
giufii ne fono i rifulcati, allorché i volumi 
delle materie che paragonanfi non fono mol- 
to più grandi l'uno dell'altro. L'acqua, 
per fluida ch'ella ci raja, ha ciò non ottan- 
te un certo piccolo grado di tenacità die 
più o meno influì fee fu i volumi più o roe- 
no prandi. Alt:ori.e v'ha poche materie , 
che fieno perfettamente omogenee o uguali 
nel pefo in tutte le patti efleriori del volu- 
me che metteu alla prova; quindi per otte- 
ner; un rifukato, fu cui potete precifamen- 
con- 
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contare , è neceifario il paragonare dei pez- 
zi d'un vclum; confimile.e d'una figura , la 
quale non fii molto differente , perciocché fe 
da una parte noi peliamo un globo di fer- 
ro di due libbre > e dall'altra parte una fo- 
glia di latta del medeiìrao pefo , alla bilan- 
cia idroflatica, troveremo differente il loro 
pefo fpecifico quantunque fia lealmente l' i- 
fteflò. ^ • . 

Io credo die chiunque rifletterà fulle fpe- 
rienze precedenti , e fu i loro riluttati, non 
potrà mettere in dubbio che il calore per 
itinghiflimo tempo applicato ai differenti cor- 
pi che penetra , depolìta nel loro interno 
una grandiffìma quantità di particelle , le 
quali diventano parti condimenti della loro 
malfa, e che vi fi unifcono, e combinano 
tanto più , quanto maggiore affinità o rappor- 
to di natura le materie rrovanfi avere con 
effe. Munito di quelle fperienze, io non 
ho avuto fcrupolo di pubblicare nel mio 
Trattato degli demer.ti , die le molecole 
del calore fi fiffino in tutt'i corpi, come fii- 
fanfi quelle della luce, e quelle dell'aria 
tollochè fia accompagnata dal calore o dal 
fuoco. 



ME- 
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MEMORIA SESTA. 

Spertenze fulla Luce, e /*{. Calere ck' ejf* 
può produrre. 

Articolo Primo. 

Invenzione degli Sptccbj per abbruciare 
a grandi diftanze.- „, , 

CEIebre fi è la floria degli fpeccbj utìorj 
d' Archimede, il quale gì' inventò per 
la difef» della fua patria, e vibrò, per quan- 
to dicono gli antichi , il fuoco del Sole full* 
flotta nemica cui ridufie in cenere, allorché 
efla s' accollò alle mura di Siracusa. Ma 
quella floria, per ben quindici o ledici feco- 
li creduta, veridica, è fiata prima contrad- 
detta , e in feguito riputata favolofa in que- 
lli ultimi tempi. Cartefio nato per giudica- 
re, ed anche per fuperare Archimede , .ha 
con tuono magi fi rata pronunciato conerò del 
medefimo ,■ ha negato la poflìbilirà del ritro- 
vato ; e la fua opinione prevalfe al tetti mo- 
nio, ed alia credenza di tutta V antichità : 
i Filici moderni poi, o ciò fia pel rifpetto 
al loro Filofofo, o per compiacere i loro 
contemporanei fono fiati del medefimo fenti- 
mento. Noi non concediamo mai agli Anti- 
chi più di quello che togliere non polliamo 
loro: fpinti forfè da que' motivi, de' quali 
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l'amor proprio, fema che co ne avvediamo 
fi ferve pur troppo fpeflO , non abbiamo noi 
niruralmente foverchia ine! ina sione a riget- 
tare ciò di che fiamo debitori a quelli che 
ci precedettero ? e fe il nofiro fecolo più 
■d'un altro mofìrafi incredulo deriverebbe ciò 
mai perchè, eflendo etto più illuminato cre- 
de di aver maggior diritto alla gloria, e mag- 
giori pretenfioni alla fuperiotità ? 

Che che ne fia, quell'invenzione era nel 
cafo di parecchie altre (coperte deij' antichi- 
tà , obbliace appunto perche alla difficoltà di 
trovarle il è preferita la facilita di negarle: 
gli fpecchj ullorj d'Archimede erano cotan- 
to fcreditari, che pareva imponibile di ri- 
metterli in credito : imperciocché per aiion- 
tanarfi dal giudizio di Cartello, era meiìieri 
di qualche cofa di più forte che non (on le 
ragioni , ed un folo mezzo rimaneva ficuro 
veramente , e decifivo , ma difficile , ed sr-zir- 
Jofo, quello -cioè A' intraprendere di ritro- 
vare gli fpecch) , e di farne alcuno che prò- 
dur potefle i medeiìmi effetti : io ne aveva 
eia da molto tempo concepito il penderò , e 
confetterò di buona voglia, che la maggior 
difficolta confiileva nel conofcerlo poilìbile, 
psichi; l' esecuzione mi è riufeica anche al 
di la delle mìe (peranae- 

Ricercai dunque la maniera di fare degli 
fcecdij per ardere a difianze grandi, come 
di joo. , di 100. e joo. piedi: Capeva già 
Uatr.il. min. T.Vl. F in 
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in generale, che cogli fpecchj per rifilino- 
ne , non tra fi ottenuto giammai d'abbrucia- 
re, fe non a ij. o ao. piedi al più , e da 
con quelli the fono refrangenti j la diflanza 
era anche più corta : ben conoiceva inoltre 
ch'era imponìbile sell* pratica di lavorare 
■ uno (pecchie di metallo, o di Tetro tanto 
-^fattamente , che abbruciaffe a -dittarne sì 
grandi ; conofeeva altresì che a fine di ardere 
per elempio » 100. piedi, avendo la sfera 
in quello cafo 800. piedi di diametro, nien- 
te pòtevafi fperare dal metodo ordinario dì 
tavorare i vetri , e ben prego mi perniali 
che quand'anche trovar fi poterle una noo- 
va maniera di dare a' peazi di retro, o di 
metallo grandi una concavita cotanto leggie- 
ra, non ne verrebbe ancora fe non fe un 
utile fochiiGmo confiderà bile, come dirò in 
appreffo . 

Ma per proceder con ordine, ricercai pri- 
ma quanto la luce del Sole perderle per 
1WBE0 della rifleffione a dillanze differenti , 
e quali forfero le materie che più fortemen- 
te riflettei]!». Ritrovai primieramente che i 
«riflalli coHa foglia, aHorchè fono levigati 
con qualche attenzione , riflettono Hi luce 
più poteri reniente che i metalli più lifei , ed 
anche meglio del metallo compoflo di cui ci 
ferviamo per fare fpecchj di tetefeopi; e che 
quantunque ne' criflalli fianvi due rifleflìofli , I 
l'ima alla fuperfieie, e l'altra all' inferiore l 
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«taefìi' non lafeiano tuttavia di -dare una lu- 
ce pia vira, e più Mita che iì metallo, il 
^uale produce ona luce colorata. 

In fecondo luogo , ricevendo la luce del 
Sole in ua filo oli-tiro, e paragonandola «rol- 
la medefima luce de! Sole riaeila per mezzo 
d' un critlallO', ho trovato che in piccola Ji. 
fianca , come- di quattro o- cinque piedi , erta 
non perderà che all' incirca ia metà permez- 
80 della rifleffione , -come ho potuto giudica- 
re, facendo Culla prima luce rifletta cadérne 
una feconda anch' efla riflefla ; perciocché la 
Vivacità di quefle due luci rifleflè mi parv» 
eguale a Quella della- luce diretta. 

Ili terzo luogo .-avendo ricevuta a diflan- 
*e grandi , come di roo. , io*, , e joo. 
piedi , quella fletta luce rifletta per mezza 
di grandi crifltlli , riconobbi eh' elfa tfùafi 
niente perdeva della Ina forza per la denlì- 
cà dell' aria che aveva da attraverfare'. 

In fèguito volli fperrmenrare le flefle co- 
ie colla luce delle candele ; e per aflìcurarmi 
più efattamente della quantità d' indeboli- 
mento, che la nflefJione cagiona a queft* 
luce , feci l'eQtecienza feguente. 

Mi fono rneflb rimpecto a un criflallo di 
. /pecchie con un libro in mano in una ca- 
mera , in cui eravi tutto il bujo della notte 
» fegno che io non poteva ditlinguere alcun 
oggetto: in una camera vicina, alla dilìan- 
za incirca di 40. piedi, feci accender* una 
fola candela di cera , cui feci avvicinare a 
Si. po- 
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poco a poco fin 3 tanto che potetìì diflin* 
guere i caratteri, e leggere il libro che ave- 
va in mano, come potei alla diflanza di i$ 
piedi dal libro alla candela; indi avendo ri- 
volto il libro dalla parte dello fpecchio cer- 
cai di leggere per mezzo di quella medefima 
luce rifletta, e feci riparare con un para* 
vento quella parte di luce diretta che nortr 
cadeva follo fpecchio , affine di non a- 
yìt fol mio libro altra luce , fe non fe 
la rifletta . Fu d'uopo avvicinare la cander 
la , cerne fecefi a poco a poco fino a tantq 
che poterti leggere gli fleflì caratteri illumir 
ti dalla luce rifletta; ed allora la dilìanaa 
del libro dalla candela, comprefa eziandio 
quella del libro dal criflallo, la quale non, 
era più che un mezzo piede, fi trovò effere 
in tutto di quìndici piedi. Ripetei più volici 
quella fletta prova, e n'ebbi fempre preflo- 
chè i rcedeUmi rifultati ; onde ho. conchiu- 
fo, che la forza, o la quantità della luce .di- 
retta, fe a quella della luce rifletta, come 
jjg. a.**J.; quindi l'effetto della luce di 
cinque candele ricevuta per mezzo d' un 
criflallo piano , fe poco men che eguale «. 
quella della luce diretta di due candele. 
. J_a luce adunque delle candele per mezzo, 
della rifleffioue perde più che la luce del, 
Sole; e quella differenza dipende da che i 
raegi di luce che partono dalla candela co- 
me da un centro, cadano più obbIÌquamen T 
te Jul'lo Itepcbo., e que,lli del gole quali P a- . 
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falfelamente . Quella fperienza conferma duti- 
que quello che aveva trovato da principio ; 
e tengo pei* certo che la luce de! Sole non 
perde che la metà in circa per la fua riftef-- 
Jìone fu d'un criftallo di fpecchio. 

Acquetiate quelle prime cognizioni delie* 
quali aveva bifogno, cercai in apprètto cofa 
realmente addivenire alle immagini del So- 
le, allorquando le riceviamo a grandi dì- 
flanze. A ben intendere quello ch'io fono 
per dire, non bifogna, come fallì per l'or- 
dinario , confiderai i raggi del Sole come 
paralleli, ed e meilieri ricordarli che il cor- 
po del Sole occupa a' uollri occhj un'eden- 
fione di circa Jx. minuti ; che per confegaenia 
I raggi che partono dal lembo fuperiore del 
difeo, venendo a cadere fu nn punto d' una ; 
foperficie che riflette, i raggi ch'emanano- 
dal lembo inferiore venendo anch' efTì a «f 
dere fuilo fieno punto di quella fuperficie< 
formano tra di loro un angolo di jj*. mi- 
nati ned' incidenza, ed Ìndi nella ridelTìo- 
ne, e per confeguenza l'immagine deve far- 
ri più grande a proporzione che allontanali : 
bifogna inoltre aver riguardo alla figura di 
codette immagini: un crifìailo piano quadra-" 
to d'un mezzo piede, efpoflo ai razgi del 
Sole, formerà un'immagine quadrata di 6. 
pollici, fe quella immagine verrà ricevuta a 
poca didanza dal criflallo , come a dire di ; 
atcìmi piedi; allontanandoli a poco- a poco 
fcorgefi l'immagine ingrandirli, iti feguUo' 
F $ carir- 
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cangiar di forma, indi diventar rotonda, e 
tale rimane ingrandendoli a mi fura che )A~ 
lontanar} dallo fpecchio : codeft' immagine 
e compofla da tanti difchi del Soie , quanti 
tono i punti tìfici nella fuperfkie rifletten- 
te ripunto di mezzo forma un'immagine 
del difco, i punti Ticini ne formano dell* 
fimili e della fleffa grandezaa, i quali okre- 
paflano un paco il diico di mezzo ; LI che fuo 
cede eziaadiodi tutti gli altri punti, e l'im- 
magine e conapoBa d' un' infinita ai difchi , t 
quali afce»dendo rego'armente , e fovrappo-; 
nendoG circolarmente gli uni iopra gli altri 
fermano l'immagine r; fleffa , il di cui cen- 
tro i il punto di mezzo del ciiftaM». . 

'Se 1' immagine compofta eh tutti cedefii 
difchi ricevei! a pìccola difiarua > allora , 
1' e! lei: (io ne ch'effi occupano non eiìetido che 
un poco più grande di quella del enfiai lo , 
quefl' immagine è della medefima figura, e 
quali deli'egual grandeasa del critlalto: le il 
eriftalloè quadrata, guadata e i' immagine r 
te triangolare e il ciiflallo» l'immagine è 
pure triangolare ; ma allorquando riceveG 
J' immagine in grande difìanza dal criflallo t 
» l' eltcofione occupata da* difchi e moka 
più grande di quella del criftalio , efìà non 
conferva più la figu r a quadrata , o triango- 
lai del cfifìalio, e diventa uecefiariaroente 
circolare. P« ritrovare poi il punto di di- 
flasea , in coi l'immagine perde la lua fsgu* 
ia quadrata > baita ricercare a «jaat diftanza. 
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il criflallo ci-feÉnbti efler fotto ua angolo, 
eguale a quello che il corpo del Sede forma, 
a', uoftrì occhj . cioè Cotto un angolo dì Jffi ■■ 
minuti, e quella diflanza farà ausila, in cui 
l'immagine perderà la fua figura quadrata,, 
e diverrà rotonda ; imperciocché , avendo, 
fiemprei difchi per diametro una. linea eggi: 
le alla corda dell'arco di cerchio che miui-, 
ra un angolo di f%, minuti, con quefla re- 
gola noi troveremo che un criilaUo quadra-, 
to di fei pollici perde la fua figura fluitata 
alla diflanza di fio. piedi incirca, e cho mi 
erilìallo d' un piede in quadrato QB0 
dé le non a tio. fW: ll/ca , « cosi ancha 
gli BttB* : - 'r . -■■•':■-) 

Riflettendo alcun poco fopra quefla teo- 
rìa , ceneremo di flap irci in vede» che a 
grandiffime diftanze on. crlllallo grande , ed 
un piccolo danno un immagine quali della 
fletta < grandezza , la quale non fa diwrfa che 
per i' intentiti! della luce ; non ci rnatavi- 
glieremo che un criflallo rotondo, o- quadra- 
to , o lungo, o triangolare, o di qualfivo- 
glia altra figura (1) producan israpre inama- 
gini rotonde ; e vedremo chiaramente eh' el- 



fi) Per quefla flefla ragione' le piccole im- 
magini del Sole che partano tra le foglie 
' degli alberi alti, e Frondofì, e cadono 
• fulfa fabbia * un viale , fono tutte «ali , 

o rotonde. s.-r*; , fijtv.t * ti 

F t 
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fe non s' ingrand ifcono , ne s impicciolifcona 
per lo di [perdimento della luce, operi» 
perdita eh' effe fa atrraverfando l 1 aria Ec- 
come alcuni Fifici hanno creduta, e che ciò- 
ali' oppofto non addiviene fe- non merce il 
accrefeiroento dei d.ifchi , i quali per quanto 
noi gli allontaniamo , occupano lempre uno 
fpazio di Jl. minuti . 

Dalia femplice efpofiaione di. quella ttO~ 
ria, noi faremo eziandio convinti che gli 
fpecc hi concavi di qualunque fpecie elfi- fie- 
no non poffono effere con vantaggio adope- 
rata, per abbruciar da lontano; percioccha 
il diametro del fuoco- dì tutti i concavi non 
può giammai effere più piccolo- della corda- 
deli' arco che mifura un arco di }i. minu- 
ti , e che per confeguenz^. Io fpecchio con- 
cavo il più perfetto, il diametro del quala 
fia eguale a quella corda, non farà mai il 
doppio dell' effectoMi quello fpecchio piano di 
fuperficie eguale ( *}: c!w, fe- il diametro 
di quello' fpecchio concavo- folle- più. piccolo- 
di quella corda, elfo non farebbe maggio!: 
effetto che uno- fpecchio piano dì fuperrìcia 



(i) Chi fi prenderà la- pena di farne il cal- 
colo, troverà che lo fpecchio concavo il 
più perfetto -non ha fu d' uno fpecchio-- 
piano avvantaggio , che in ragione di- 1 j~ 
a io. , almeno a un dipreiTo .. 
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Comprefo ch'ebbi quanto ho efporto fin/ 
Ora, non tardai guari a per iiiad ermi , a fe- 
gno di non poter dubitarne, che Archimede 
«ori aveffe potuto abbruciar da lontano fe- 
non per mezzo di fpecchj piani; impercioc- 
ché inctt pendentemente dall' impoflìbilità eh* 
eravi in quel tempo, e in cui noi farem- 
mo anche al 1 di d' oggi di formare degli 
fpecchj concavi di fuoco cos'i lungo , capifeo- 
ebe i riflefìì da me fatti poc'anzi non pote- 
vano effere sfuggiti a quel 1 gran Matemati- 
co. Altronde petifai che v'ha fatte- le appa- 
renze per credere che- gli Antichi non fapef- 
fero fare maffe grandi di vetro, che igno- 
raffero I' arte dì fonderlo per farne eriftalli 
grandi, e che tnte'al più aveuero quella di 
gonfiarlo per formarne bottiglie e- vali, « 
quindi agevolmente mi perfuafi che non ve- 
ni (Te fatto ad Archimede- A' abbruciar da. 
fontano fe non a forza di fpecchj piani d'i 
metallo levigato 1 , e per mezzo del riperco*- 
timemo de' raggi del Soie: ma decerne ave- 
va riconofeiuto che gli fpecchj di erflfatto 
ribattono la luce più- potentemente 1 che 
gli fpecchj del metallo più levigato, penfai a 
far cofiruite una macchina, per cui te in»- 
magini rinefle da un gran- numero di codefti 
fpecchj piani coincideflero allo fteflb punto', 
ben ficuro che per quefio 1 fo!o> mezzo folle 
poflìfcile il riofeirvi- J 
• Ciò non per ranco mi rimanevano alcuni 
étìbfp i «u-li fembravanmi anche teniuraoj 
S 5 fon- 
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fondaci- Supportiamo Cecco , come io ragio- 
nava) che la didanaa alla quale io voglio ar- 
dere , lì a di 240. piedi ; io vedo ehaaramen- 
cc che il foco del mio fpecchio non- può a 
quefia difianza aver meno di due piedi di 
diametro ; in tal calo qual eftenfione dovrò 
io dare alia mia unione di (pecchi piani per 
produrre fuoco mi un punto dì concento sà 
ampio? effa potrebbe elfere cos'i grande da 
rendere la cola inefeguibile r imperciocché 
paragonando H diametro del fora col diarne- 
UO degli fpecchj per r.'fleffioni. anche mi- 
gliori, come per efirmpio , con quello dell" 
Accademia r aveva oilervato che il diametro 
di quefìo fpecchio t ch' è di tre piedi , era ceti- 
io otto volte più grande del diametro deli 
ùio foco, che non ha che circa quattro- li- 
nee, e conchiudeva quindi che per ardere 
tanto vivamente 3 *^o. piedi , farebbe ftato> 
uccellano che la mia unione di (pecchi lòlle 
del diametro di »r<. piedi , poiché il foca a» 
rrebfte avuto due piedi t ora uno fpecchio. 
dì ì-iS. piedi di diametro era ficBiament.8 
■tv» coli imponibile. rf - ■»--> 

Per verità quello (pecchia» di ere piedi di 
diametro brucia con forza tale da fonder- 
li oro .. ed io ho voluto vedere quanto vsnìf- 
È ad avantaggiare , riducendo la fua aziooe- 
« no» infiammare che del legno. Perciò ot- 
tenere applicai fullo fpecchio delle fafee cir- 
(ffllari di carta T affine di diminuirne il dia- 



Mi*, «.linoni ca'cfl», «idotco che fi* il 
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di Entrali. Parie Efp. iji 
Sua diametro a quattro pollici, e otto o no- 
ve linee, non aveva più forza baflevole d' 
infiammare il legno (ecco : prendendo dun- 
que cinque pollici > O (eflanta linee per l' e- 
iìenfion del diametro neceilaria ad abbrucia- 
re con- un foco di quattro linee, non pote- 
vi lafciar di conchiudere , che per ardere e- 
gualmente a 140. piedi, ove il foco avene 
ne ceffi ri a mente due piedi di diametro, avrei 
avuto bifogno di jo. piedi dì diametro, il 
che mi fembra va ancora imponìbile , o al- 
meno inefeguibile . .- .>,-,_ 

A ragioni così politi ve , che altri avreb- 
be rifgnardate come ditnoflraziom dell' im- 
polTrbilità dello fpeecbio, io non aveva altro 
ad opporre, fuorché anfofpett©-,- fofpewo però 
antico, fui quale quanto più aveva fatto ri- 
flefl», tanto più mi era perfuafo che rtoa 
fcaTft feiwa fondamento ;..ed è che gli effètti 
del calore potevano . anche non edere propor- 
zionati alla quantica della luce , o ciò eh* 
corna il medefimo , che ad eguale iutenfìt» 
di luce ^ i gran fochi do ve [fero ardere pia 
vivamente che i piccoli. ..... .;, . 

Calcolandone matematicamente il calore , 
non e da porli in dubbio che la forai de' 
fochi 1 della flefla lunghezza non fìa propor- 
zionata alta fuperfkìe degli f pecchi ■• Uno 
Specchio, la di cui iupertìzie è il doppio di 
quella d' no altro, deve aver un foco, di' e> 
grxal g rande aza. quaaido la concavita Ita 1* 
fìefla^ e qselìo fioco <f egoal fcraadazz* de« 
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*}* Int/odHziin; aita Storia? 
contenere il doppio dalia quantità di luce-, 1 , 
che il primo fòco contieae .- e- nel fuppolkn 
che gli effètti fiano Tempre proporzionati al- 
le loro carne , li e fempr» creduto eh? il ca- 
lore di quello fecondo foco eflére dovere il- 
doppio di quello del primo.. •- .. . ;.\ 

Ilteffanaente , e pel mede fimo calcelo ma- 
tematico lì ci fera p re creduto- cha ad eguale; 
Uiteolìù di luce un pìccol foco dovette ab- 
bruciare quanto un grande ,. e- che 1" effetto; 
del, calore do valle «Ifere proporBÌonato a> 
queft' intertlìtà di luce, di maniera; dice** 
Cartello, .the fi pojjano fare-- -vetri; o fpcccbj- 
efitemamtnie piccoli , i quali abbrucino coni 
tanta violenza-, quanto i più grandi. -lo pen- 
isi toflo, ficcoroe ho detto qui fopra, che 
quella, conetufione trarrà dalla teoria mate- 
ma t Ica- potei! e poi trovarli falla nella prati- 
ca, perciocché, ©ffendo il calore una quali* 
rà tifica,, dell'asiane , e propagazione dei- 
la quale- no! non conofeiamo abbaftan- 
ta le leggi , mi fembtava lina fpecie- di te:- 
merita^ il- volerne cosi calcolare- gli- effetti 
con un ragionamento di famplke fpecular 
Sione. . 

Ricoifi dunque ancor una volt» all' efpe*- 
rienza. : prefi degli fpecchj di metallo dì dìfi 
ferenti fochi , e gradi di levigatezza, e pa- 
ragonando l' azione de' divedi fochi falle- 
Sette- materie e fuiìbili , o-combuftibilì-, tro- 
vai che ad. eguale intenfità di luce i gran 
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Minvratt. Parte Erp. *ft 
fochi fono coftantemerrte più efficaci dei pic- 
coli, e producono fpelfo l' abbruci amento , o> 
fa tulione-, mentre i piccoli non producono; 
piti che un calor mediocre, ficcome olTervat 
anche cogli fpecchj- per rifrazione . Per me- 
glio fere intendere ciò , prendiamo , per 
«(empie un grande-fpecchio irftorio per rifra- 
zione, come quello dèi Sig. Segard-, che ha: 
Js. pollici cri diametro, ed' un foco di 8'.- 
Krtee di larghezza a- & piedi di diftanza , air 
qual foco fon defi il rame in meno d'un mi- 
nato, e facciamo colle metteftme propor» 
licni uno Ipecchio- uflorio di £*. linee 4H 

diametro , di cui. ii foco ila di-^ 0 - di li*: 
nea.e la ditìanza a 6. pollici; poiché it 
grande fpecckio- nell' intera e/ìenlìon del fuo 
reco, eh' e- di S. linee, fonde il rame iti- 
on minato , il' piccolo fpecchio dovrebbe;, 
fecondo la- teoria , nel£ efìerifione del foo fo- 
co, il quale è di — dì linea , fondere nello 
Ceffo tempo la fletta materia : avendo perà 
fetta 1' efperienea, ritrovai , ciò ch'io già 
mi afpettava, che lungi dal fondere il ra- 
me, quefto' piccolo fpecchio uflorio pote- 
va appena comunicargli un poco di ca» 
fece-. . - ■■ 

■ Egli e facile il dar ragione d' una tal dif- 
ferenza, riflettendo che il calore comunicali 
*»oc*i poco, e difperdefi, dirò dcsV, mH' 
iflan» 
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1J4 Introdaziew alla Storia 
ifianre medelinx) che. applieafi contimamen- 
te fui medefìmo punto; per efernpio, fe il 
foco d' uno fpeechio «florio fi fa cadere fui 
cenerà d'uno feudo, e che quello foco 11* 
elei diametro d' una fola linea , il calore eli' 
elfo produce fui centro dello feudo difper- 
deG, e flendefi fendendoli per l' intiero vo- 
lume dello feudo , il quale diventa caldo fi- 
no alla circonferenza^allora il calore, quan- 
tunque da principio diretto tutto contro il 
centro dello feudo, non vi fi firmi, e non 
produce il grande effètto che produrrebbe, 
arreftandoyìfi tutto intero. Ala fe invece d' un 
foco d'una linea che cada fui mezzo della» 
feudo , fi faccia cader fullo feudo tutto in- 
tero un foco d' eguale intcnfjta , tettando in 
queir ultimo calò egualmente (faldate («te 
ie parti dello feudo, non folo pon ve per- 
dita ti calore, corra» nel primo calo , ma 
eziand o v'é del guadagno, ed aumento di 
calore ; perciocché ti punto di mezzo appro- 
fittando del calore degli altri punti che Io 
circondalo , lo feudo in quell'ultimo calò 
verrà &lfo„ mentre nel priijoe» «or» riimeri 
che leggermene? fcaldato. , i- ■. 

„ Fatte qjie/le frerienze, e. quelle rifiejSo 
ni, fentii efficiwe m me prodigiofaraente la 
fperanza che aveva di riulcire a far degli 
fpeccbj. che abbruciafler© d* lontano; imper- 
ciocché iuccrwnciai a non temere quanto 
aveva temuto da principio la grand' enWio- 
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«e de' fedii, e mi perfuadei all'oppoJito che 
un foco d' una larghezza confiderevole , co- 
me di due piedi, e in mi l'intanfiti dell* 
luce non fòrte cosi grande quanto in un pie- 
eoi» foco di quattro linee; potete ratta- 
Tia produrre con maggior forza f infiamma- 
aìone,e F abbrocìamento , e che per confe- 
«aeiwa «n tale fpecchio, il quale fecondo la 
icona matematica dovrebbe avere almeno 
So. piedi di diametro , ridurrobbefi fenc» 
dobbi» ad uno fpecchi» di 8>-o~iò, piedi aS 
più, lo che non fedamente e una cofa polftV 
bile , ma eziandio pratìcabilimma . 

Penfai dunque feriamentè ad-efegaire iÈ 
•rio progetto ; e toflo mi cadde nel!' animo- 
si; abbruciare a zoo. o joo. piedi con en- 
fiali! eireoiari , o efagoni d' an piede qua- 
drato dì fuperficie, e per foftenerli volera 
&te quattro tela? di ferro con tre viti per 
siafeuno, affine «fi moverli per rutt't verfi, 
5 con una molla- tenerli ferii:; ; ma la fpefo 
troppo confider abile che tal apparecchio ri- 
chiedeva tot fece abbandonare quell'idea, e 
ricorrere a criflalli comuni di 6. poljici l'o- 
pra 8-, e ad un apparecchio in legno, il 
■quale veramente è meno fedo, e meno pre- 
ci lo, rea la cui fpefe e meglio adattata ti 
un tentativo . Il Sig. PaiTemant , I» di cui 
«bilica nelle meccaniche e nota anche all'Ac- 
cademia , fi prefe il carico di qne8* partre»- 
Ialiti et' io non deftrivero , perchè un col- 
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t& A' occhio gettato fuJIo fpecclwo ne- farà* 
«omprendere la colorazione meglio che ur* 
fcmgi> difcorfo (j), 

Ballerà il dire eh' efTo è fiato compo fio» 
fin da- principio di cento- feftant' otto crifia'- 
w colla foglia , ciascuno di 6-. pollici fop»* 
8, lontani gli- uni dagli altri circa quattro* 
Knae ; che ciafcuno L di elfi fi può muovere? 
per, tutt'i verfi, indipendentemente da tutti, 
a che le quattro linee d'intervallo che fonvi- 
frammezzo fervono non fellamente alla li- 
berta di un tal movimento , ma altresì ai 
kfeiare feorgeraa colui che opera il fito ovft 
de« condurre le immagini . Per mezzo di 
quella cofl.ruzi.ona fi ponno far cadere fulio» 
fìslfo- paiito. le cento felfant'otto immagini,. 
* per . coufeguenza. abbruciare a varie di- 
lianze, come di io. , 50., e fino di rroi. 
piedi con tutte le difianze intermedie: au- 
mentando poi la grandezza, dello fpecchio r 
« unendone al medefìmo degli altri fimili , 
noi liimo Scuri di ardere a diflanze anco* 
»a .maggiori , o d' accrefeerne quanto fi vo* 
glia la- forza T o t' attività alle prime ■iì- 
flanze- . . t . 

Solamente bifogna ©Servare che il movi-- 
mento da me accennato non- è troppo facile 

d'afe- 



tir) Vedi qui dopo le Tavole IV., e V. 
- colla fpiegazione delie figure r, 

fi. » 
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tfefeguirfì , e che inoltre e neceffaria li 
buona fcelta degli fpecehf ; poiché quefli 
non fono tutti egualmente buoni , quantnn- 
«jue Sembrino tali al primo vederli; ed io 
ho dovuto prenderne più di cinquecento per 
avere i centofeffant' otto , di cui mi fona 
fervilo: la maniera di provarti e di ricevere 
in diflania grande, per efempio, ijo. piedi 
l'immagine rifletta del Sole come un piano 
verticale; quelli che rendono un'immagine 
rotonda e ben contornata devonfi preferire, 
e rigettar tutti gli altri, i quali fono in 
molto maggior numero , e eh' offendo di 
groffezfca difuguale in divertì luoghi , o di 
fu perfide alquanto concava, o convella in* 
vece che piana , rendono immagini iropef 
fette , doppie, triple , bislunghe, crinite, 
ec. fecondo i varj difetti- che- trovanti ne' 
enfiali r. ■ 

Colla prima fperienaa fatta aìfi zj: Mar 1 
zo r747- a mezzo giorno, applicai fuoco in 
difianza di 66. piedi ad una tavola di fag- 
gio incatramata, con foli quaranta criflallr, 
cioè, con un quarto circa dello fpetdnoj 
ma bifogna avvertire che, non effendo eftó 
ancora montato lui fuo piedeffallo, era cot- 
fcocato fvantaggiofifiìmamenre , perei oc che- face- 
va col Sole un angolo di quali io. gradi" dì 
declinazione, ed un altro di più di io. gradi 
d'inclinazione. ■ '■ ■ 

Nello fleflb giorno collocato «Tendo Ili 
ipeechio ancora più fvantaggiofaroenre , eoo 



*3l Itiroduxfane al lavoriti 
novantatotro critfalli . attaccai fuoco in di- 
fianca di uff. piedi ad una tavola incatra- 
mata, e foltorata. Egli e facile l'aver pre- 
ferite che per abbruciare col maggior avvan- 
taggio, faifogna che Io fpecchio ila diruta- 
mente oppofioai So] ei ficcome anche alle 
materie che voglionfì ardere ; di manieri* 
die fupponendo un piano perpendicolare fai 
piano dello fpecchio , bifogna eh' elfo parti 
per lo Sole, e nel tempo ifl.-ffo frammezzo 
alle materie combattibili . 

Alli a. Aprile alle quattro «re della ieri 
montato effendo Io. fpecchio, -e collocato fili 
fuo piedi-IUUo, fi produffè utà leggiera in- 
fiammazione in una tavola coperta di lana 
minutamente tagliata alla diffama di j ; 3, 
piedi, con cento dodici criftalìi , quantun- 
que il Sole fbffe debole , e pallida la fua lu- 
ce . Neil' avvicinar/i al fito ove fono le ma- 
terie combuflibili , bifogna averli riguardo , e 
non guardare lo fpecchio, perciocché fe per 
difgrazia gli occhj fi trovaflero diretti aJ 
foco , il chiarore della luce accecherebbe . 

Alli 4. Aprile alle undici ore della mat- 
tina, quantunque il Sole fofle molto palli- 
do, e coperto di vapori, e nuvoli leggieri, 
fi ottenne tuttavia con cento cinquantaqnst- 
tro crilìalli, ed alla difianza di ijo. piedi 
un calore tanto confiderabile , che in meno 
di due minuti fece fumare una tavola fpal- 
mata , la quale farebbe» feoza dubbio ir* 
. -i fiar»- 
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fiammata , f 8 il Soie non foffe ferito cotto 
ad tjn tratto- 

All' inumani y. Aprile , tre ore dopo me- 
zo giorno , col Sole ancora più debole del 
, giorno precedente, alla diflanza di ito. pie- 
j di , e con eentoeinguamaquattfO eriflalli , im 
, fiammaronfi in meno Ì'm minuto e mezeo 
delie cime d' abere folforate , e- rnifcbiate coi 
carbone : ma quando il Sole è viw> , non 
richiedono che alcuni minuti fecondi per 
produrre accenfione . ■■■.vi -,- 1 

Alli »o, d'Aprile dopo meeio giorno a 
Sole fgombrato, fi &ce prender* fuoco ad 
ana tavola d'abete ^armata, a rjo. piedi 
con foli ceotoventotto crifialli; i infiamma- 
mento e flato prontifiìmo , ed in tutta l' e- 
flenfione del foco, il quale in quefìa di(ìar> 
za era del diametro di ti. pollici circa. . 

Nello Itelo giorno a due ore e mezzo , 
lanciatofi jl fuoco fopra una tavola di fag- 
gio in parte (palmata , e in parte coperta di 
Jana tagliata , i'infiarnmazìone incomincia- 
ta delle parti del legno ch'erano (coperte, 
tu pronti ni ma , ed il fuoco coji violento , 
che fu d'uopo iraruereere nell'acqua U ta- 
vola per ifpegaerio : adoperarono cento qua- 
rantotto criOalli, e la diflanza era di 150. 
fiedi . 

- Agli ri. Aprile il foco non effend» piò 
che a m>. piedi di diffama dallo fpeechio , 
dodici criflalU folanaeme furono aecetìarf 
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per infiammare delle>piccole materie eombu 1 - 
llibili .- con ventuno eriflalli Ti è fatto fritti 
der fuoco ad nna tavola di faggio che era 
già fiata in parte bruciata : con quarantacin- 
que fi è fufo una groffa boccia di /lagno che 
pefava circa fei libbre, e con cento diciaf- 
fette enfiali! fi fono fufì de' pezzi d'argen- 
to fonile, e fi e- arroventila una pìafira di 
latta, lo fono altresì perfuafo , che adope- 
rando tutt' i eriflalli dello fpecchio fonderari- 
nofi i metalli alla difianza di jo. piedi egual- 
mente bene che a quella di ao. ; e ficcome 
a quefla difìanza il foco è largo fei in (etti 
pollici, potrebbonfi far in grande delle fpe* 
rieiize fui metalli C*>, cui non farebbe pof- 



(0 Dalle fperienze fatte ho riconofeiuto che; 
la diftanza più avvantaggiola per fare co- 
modamente con quefti frtecch] delle prove 
fui metalli, era di fo. n 45. piedi. I 
piatti d'argento ch'io ho- fufì a quefla di- 
danza con ducento ventiquattro cri/talli , 
erano ben netti , talché il fumo che ne 
trfeiva abbondamiìTimo , non pnò attri- 
buirli al graffo o ad altre materie, del 1 - 
le quali lolfefi imbevuto l'argento, co- 
me erano perniai! quelli che furono te- 
flimonj dell' efpenenza, dalla quale , quan- 
tunque ia ripetelfr con praflre d' argen- 
to tutte nuove , non lafciai £ Otiene- 
re il mede/imo effetto. Il metallo qua!- 
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Jìbile di fare co^li fpecchj ordinarj, i! fòco 
de" quali è o deboliffimo ,o cerno voice più 
piccolo di quello del mio fpeccfiio. Ho of- 
fervato che i metalli , e raaflìme V argen- 
to, molto prima di fonderfi mandano fumo, 
fenfibile a fegno di mandar ombra fui ter- 
reno , lo che olfervai attintamente , non e 
pure poffibile di guardare anche per un mo- 
mento il foco allorché cade fui metallo, a 
motivo che il chiarore è affai più vivo dì 
quello del Sole, 

V le 

che volta per più di 8. o io. minuti 
prima di fonderfi fumava abbondanti ni-, 
marciente . Aveva in peniiere di raccoglie- 
re quello fumo i' argento per mezzo 
d' ud capitello , o d' uno lìromento limile 
a quello di cui ci ferviamo nelle di (! il [azio- 
ni, ed ebbi tempre difpiacere perchè altre 
mie occupazioni non me- f abbiano per- 
meilo , perciocché quella maniera di ca- 
var l' acqua dal metallo è forfè la fola 
che fi pqSa adoperare . E fe v' ha chi 
pretende che quello fumo che a me è 
fernbrato umido , non contenga acqua , fa- 
rebbe tempre utile il fapere co fa Ma , po- 
lendo anche non effe re elio che metallo 
volatilizzato. Altronde io fono perfuafo 
che fe fi Taceffero le fieffe prove full' oro, 
ft vedrebbe anch'eco , forfè più, Me 
meno, fumare come l' argentei u ,. t 



Digitized by Google 



i\i * 'lntraittiìnns tf/k Sfori* 
Le fperienze riferite qui fopra , le quali 
fono flate latte ne' primi tempi del ritrova- 
meli no di quelli fpecchj, furono poi fegui tate | 
da un gran numero 4' altre fperienze che 
confermano le prime . Fino a ic-o , ed an- 
che no piedi fio con quello fleflb fpecchio, 
e col Sole d" Eflare infiammato dei legni 
ogni volta che 1 ii Cielo era puro , e credo tì 
poter afficurare che. con quattro fpecchj' limi- 
li abbrucerebbe» 1 alla dilìanza dì $00 piedi , 
e fors' anche più lungi . Io ho eziandio Tufo 
tatt' I metalli , e i minerali metallici ai;,. 
30, e 40 piedi. Nel feguitopoi di quell'ar- 
ticolo fi troveranno gli ufi , ai quali fi pof- 
fono applicare quelli fpecchj , ed i limiti che 
affegnar fi devono alla loro potenza riguar- 
do alla calcinazione , combuflicme , ftjfio- 
rte, ec. 

Una mezz'ora circa e neeeiTaria per adat- j 
tare lo fpecchio , e far coincidere le imma- 
gini allo fleflb punto ; ma affeflatS una vol- 
ta ferve per fempre , e fidamente tirando 
una bandinella fi darà fuoco alle materie 
combattibili pronti Almamente , lenza che Vi 
fra rrecertità di diflèflario a meno che noti fi 
voglia mutar la diftanza; per efempio, col- 
locato ebAe' fia in maniera d' abbruciare a 
100 piedi , e neceflarla una mezz' ora per 
adattarlo alla diftanza dì 1 ;o piedi , é coti 
dell'altre. 

Qireflo fpecchio arde ali" alto , al baffo, 
ed orizzontalmente fecondo la diverfa incli- 




na- 
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nazione eie eli li da; le fpetlenze eh'"* 
fera por ora fono (lare fatte pubblicamente 
nel Giardino del Re, fu d'un terreno „,i 2 . 
tornale , e fu tavole verticalmente polle • 
non credo neteffario l'avvertire cbé lofcec- 
;hio avrebbe abbruciato con maggio, forza 
in alto , che non ir. biffo , come ancora eie 
più avvantaggio fi ba dall' inclinare il piano 
S,?;?™, c< "?" Sib ;! i Mal.llamen.e al 
piano dello fpecebo . Qniff avvantaggio di 
abbruciare in alro , In biffo ed orizzontal- 
mente che non hanno gli fpecchj ordinari 
«I rmellione, i quali nornubbruciano che in 
alio, deriva dall' edere molro lontano il fuo 
foco, e dall' aver tanto poca concavità, eh' 
i quali infallibile all' occhio ; elfo è largo 7 
piedi, ed alro otto, ciocche, quando abbru- 
ciali a ito piedi , non forma più che la 
J jo parte incirca della circonferenza della 
sfera . 

IA ragione che mi determinò a preferire 
1 enfiali! di « pollici di largheasa fopra S 
pollici d'alrezza a'criflalli quadrar! di 6 al 
pollici, li è , che molto più comodo riefee il 
fare le fperienae fu d'un plano orizzontale , 
e di livello, che nonil farle di baffo in alto, 
e che con quella figura più alta che larga , 
le immagmi erano più rotonde , invece che 
con crinali! quadrati farebbono fiate feorcia- 
te in quella Umazione orizzontale, maffime 
atiefe le piccole diftanze. 

Olitila feopert» ci fomminilira de' vantas- 
ti 
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%\ per !a Fifica , e fors' anche per le A«i ; 
Noi Tappiamo che gli fpecchj ordinari * n- 
fleffione rendonfi poco meno che mutili per 
le fperienie , perchè abbruciano fempre ia 
aito , e perche fi prova molta difficolta nel 
ritrovare maniere di fofpendere , e foflene- 
re ai loro foco le materie che fonder fi vo- 
gliono , o calcinare : per mezzo del mio fpec- 
chio fi far* che abbrucino in baffo gli fpec- 
ehj concavi , e con avvantaggici' tanto confi- 
derabile , che fi otterrà qualsivoglia grado di 
calore ; per efempio , mettendo dirimpetto 
al mio fpecchio u»o fpecchio concavo d' un 
piede quadrato di fuperficie , il calore che 
quell'ultimo fpecchio produrrà al fuo foco , 
non adoperando più che cento cinquanta- 
quauro criftalii , farà oltre dodici volte più 
Brande di quello ch'elfo ordina riamante pro- 
duce, e l'effetto far'a l'iffeiTo , come fe efi- 
fleffero dodici Soli invece di uno , o piutto- 
fio come fe il Sole aveffe dodici volte mag- 
gior calore. 

In fecondo luogo per mezzo del mio fpec- 
chio fi avrà la vera fcala dell' aumento del 
calore, e formeremo un termometro reale , 
le di cui divifioni non avranno più niente, 
d'arbitrario dalla temperatura dell' aria fino 
a quel grado di calore che fi vorrà , facen- 
do cadere ad una ad una fucceffivamente le 
immagini del Sole le une full' altre , e gra- 
duando gli intervalli , o merce d' un liquo- 
re efpanfile, 0 d'una macchina di dilataaio- 
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ne; da ciò verremo a fapere realmente cofa 
(la un aumento di calore C i ) doppio , tri- 
plo , quadruplo , e conofceremo le materie , 
delle quali à* efpanftone, e gli altri effetti fa- 
ranno più Mti a mifurare le aumentazioni 
di calote. . 

In terzo luogo noi fapremo precifamente 
quante volte il calore del Sole ila neceffario 
per abbruciare., fondere , o calcinare mate* 
rie diverfe , lo che non fi è faptito (inora 
calcolare che in maniera vaga , e molto lon- 
tana dalla verità ; e faremo in ifìato di fa- 
re paragoni precifi dell'attività de nofl ri fuo- 
chi con quella del Soie , e di avere fu dT 
ciò rapporti efatti , e mifure fìiTe, ed inva- 
riabili 

Finalmente, efaminata che fi-avt'a la teo- 
ria da me data , e veduto !' effetto del mio 
fpeechio , faremo convìnti che il mezzo da 
me impiegato era ii folo , per cui folle pof- 
fibi- 



< t ) Il fu Sig. de Mairan ha fatto una fpe' 
rienza con tre foli ctiftaili , ed ha trova" 
to che le aumentazioni del doppio e de' 
triplo di calore erano come le divifioni 
del -termometro di Reaumur ; ma niente 
conchiuder deveii da una tale fperieoia , 
la quale non ha dato luogo a codefio ri- 
fultato fe non per una fpecìe d'azzardo . 
Vedi a qutfio proposto quanto ho detto nel 
mio TRATTATO DEGLI ELEMENTI- 
In*. St. min. T. Vi. G 
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Ubile di riufcire a bruciar da lontano ; im- 
perciocché, indipendentemente dalla fifìca di f- 

. ficoltà di fare grandi Tpecch] concavi , sferi- 
ci , parabolici, o di altra curvatura qualun- 
que, affai regolare per ardere a r;o piedi , 
ciafcuno agevolmente fi perfuaderà , che, ef- 
fendoil loro foco quafi ugualmente largo , 
eftì produrrebbero a un dipreiTo ugual effetto 
-che'l mio; che inoltre quegli fpecchj curvi , 
quand'anche fòffe poflibile l'efeguirli, avreb- 
bero ii difetto grandiftimo di non abbrucia- 
re che a una fola difianza , laddove il mio 
arde a tutte le diflanze : e per confeguenza 
fi abbandonerà il progetto di fare con cri- 

. fialli curvi degli fpeceh] per ardere da lon- 
tano , cofa die ha inutilmente occupato un 
gran numero di Matematici , e d' Artifli , 
ingannati mai fempre dai rìfguardare come 
parafili i r^ggi del Sale , mentre in quello 
cafo cevcnfì confiderà re tal quali fono, cioè, 
come formanti angoli d'ogni grandezza dal- 
ici zero fino a 31 minuti ; e da ciò rifalla 

■che, qualunque curvatura diali ad uno fpec- 

■chio, egli è imponìbile di rendere il diame- 
tro del foco più piccolo della corda dell'ar- 
co eie mi fura quefi' angolo di 3? minuti . 
Quindi, quand'anche coilruire fi patelle uno 

,f pecchia concavo per abbruciare a una di- 
fianza grande , per efempiò di rjq piedi , 
lavorandolo in tutt' i fuoi punti (opra una 

.sfera di Éoo piedi di diametro , ed adoperan- 
do una enorme mafia ii vetvoi 0 di metal- 
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lOj 'a chiaro che fi verta ad avere prsflbche 
ugual vantaggio a non ferviti! ali'oppofko 
che di piccoli fpecchj piani . 

Del redo , ficcomo ogni cola ha limiti , 
quantunque il mio fpecchio fia fufcettibile 
d' una maggior perfezione , tanto per riguar- 
do all' adattamento , come per riguardo a pa- 
recchie altre cofe ; e quantunque io penti a, 
farne un altro , i di cui effetti faranno fu- 
periori, non dobbiamo fperare peròdì poter 
ardere giammai a diffanze grandiflìme: im- 
perciocché per abbruciare, per efempio, al- 
la difianza di mezza lega , farebbe mefiieri 
d'uno fpecchio due mille volte più grande 
del mio ; e noi non potremo giammai ab- 
bruciare più che a £00 , o 900 piedi a dir 
molto . Il fuoco, il di cui movimento cor- 
rifponde fempre a quello del Sole , è tanto 
più pronto quanto e più lontano dallo fpsc- 
chio , ed alla difianza di ?oo piedi , e(fo 
farebbe un cammino di circa 6 piedi per mi- 
nuto . 

Non e necelTarìo l'avvertire che con dei 
piccoli pezzi piatti di criflallo, O di metallo 
lì poiTono fare degli fpecch] , i di cui fochi 
faranno variabili , ma che abbruceranno a. 
difìanze piccole con una energia grande , a 
montandoli quali come montani! i parafoli 
un folo movimento bafla per accomodarne 
il foco . 

Dopo d'aver refo conto della mia feoper- 
ta j e dell' efito delle mie fperienze , deggio 
G i ren- 
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rendere ad Archimede , ed agli Antichi la 
gloria che loro è dovuta . Egli e certo che 
Archimede ha potuto cogli fpecchj di metal- 
lo far ciò eh' io faccio con quelli di vetro ; 
egli ficuro altresì eh' effo aveva più lumi 
che non abbifognano per ideare la teoria che 
mi ha fervito di guida , e la meccanica che 
ho fatto efeguire ; che per conferenza non 
può eifergli negato il titolo di primo ritrova' 
tore di queOi fpecchj, refi dall' occafione io 
cui egli feppe fervirfene pili celebri di quel- 
lo che li cofa meritane. 

Quando io lavorava dietro a queili fpec- 
chj , non fapeva minutamente tutto quello 
che detto ne avevano gii Antichi; ma dopo 
che mi riufeì di farli, fui follecito d'inflruir- 
mene . Il fu Sig. MeJot dell'Accademia di 
Belle-lettere , ed uno de' BiMiotecarj del 
Re , la di cui erudizione , e i di cui talenti 
erano noti a tutti i Dotti, ebbe la bontà dì 
comunicarmi un'eccellente Diiìe «azione che 
egli aveva fatta fopra queflo foggetto, nella 
ijuale riferifee le teflimonianze di tutti gli 
Autori che hanno parlato degli fpecchj ufioij 
d' Archimede ; quelli che ne parlano più 
chiaramente fono Zonara , e Tzetze , che 
vivevano nel XII. fecolo : il primo di effi 
afferifee, che ^Archimede co' fnoi [pecchi ufìo- 
\] incenerì tutta la flotta de' Romani : qutfio 
Geometra , dice egli , avendo ricevuti i rag- 
gi del Sole fu d uno [pecchia, mercédi code- 
[ti raggi ramiti , e rijlejft dalla gramezza , e 
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levigatezza dello [pecchie , appiccò fuoco nelt 
aria , ed eccitò una grande fiamma che fi lan- 
ciò tutta intera fui vafcelli , i quali fcompn- 
fti dall' attività della medefima furono tutti 
ridotti in cenere. Lo Ite fio Zonara riferifce 
altresì che nell'aflèéio di Coftantinopoli , ("ot- 
to l'Impero d'Anaflafio l'anno yi4 di Gesù 
Crifto, Proclo arfe con degli (pecchi di rame 
la flotta di Vitaliano che attediava Coftanti- 
nopoli; ed aggiunge che quelli fpecchj erano 
un'amica (coperta, e che rifiorito Dione 
ne dà f onore ad Archimede che la fece , e 
fe ne fervi contro i Romani , allorché Mar- 
cello afTediò Sìracufa.' I •» : ■' 

Tzetze non foto riferifce, ed Bfficora il 
(atto degli fpecchj , ma eziandio ne fpiega 
in qualche modo la coflruzione . Quando i 
■vafcelli Romani , dice e%\\, furono a porta- 
ta della freccia , Archimede fece fare una 
fpecie dì fpecchj efagoni , ed altri più picco- 
li di ■ventiquattro angoli per cìafcuno , che 
tollocò in una diflanza proporzionata , e che 
potevanfi movere per mezzo delle loro noesi- 
A > ' ài eerte lame di metallo. Collocò egli 
lo [pecchia efagono in maniera che foffeta- 
gliato a mezzo dal mezzo giorno d'inverno, 
f d efiate , coficchè Ì raggi del Sole ricevuti 
in quello [pecchia rifrangendoli , eccitarono un 
gran fuoco che riduce in cenere i Vafeelli 
Romani , tuttoché fodero lontani alla diflanza 
d'un tiro di freccia. Queffo palio mi ferri- 
fera affai chiaro; fiffa egli la diflanza alla 
G j qui- 
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quale Archimede abbruciò, non potendo ef- 
fere altra fa portata d' una freccia fe non 
la diftanza di 150. a zoo. piedi.- l'idea, 
che effo dà della dia coflruiione , dimofira. 
che lo fpecchio d'Archimede poteva eflere 
coma ii mio , comporto di parecchi piccoli 
Ipecchj che movevanfi per opera di rotelle , 
e di molle; e finalmente indica la pofizione 
delio fpecchio, dicendo che io fpecchio efa- 
gono, attorno al quale erano lènza dubbio 
gli fpecchj più piccoli, era tagliato dal me- 
ridiano, che vuol dire ve rifinii Ime 11 te che 
lo fpecchio dev' edere direttamene e oppoflo 
al Sole : altronde Io fpecchio efagono età 
probabilmente quello in cui l'immagine fer- 
ve di mira per adattare le altre ; e quella, 
figura non e del tutto indifferente, come 
anche quella de' ventiquattro angoli , o de', 
ventiquattro lati degli fpecchj minori . Egli, 
e facile da comprendere che fi ha realmente 
del vantaggio dando a tali fpecchj una figu- 
ra poligona d*un gran numero di lati ugua- 
li , affinchè la quantità di luce fia meno 
inegualmente ripartita nell'immagine rillef- 
fa, e farà ripartita meno inegualmente eh' è 
potàbile , fe gli fpecchj faranno circolari. 
Quantunque io abbia veduto che ufando di 
fpecchj quadrangolari lunghi 6. pollici fo- 
pra 8. v'era della perdita, ho tuttavia pre-, 
ferita , quella forma perche, come ho det- 
to, è la più vantaggiofa per ardere oriz- 
zontalmente. 

Nel- 
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Nella fìeffa difiertazione del Sig. Melot 
ho ritrovato altresì, che il P. Kircher avaa 
fcritto che Archimede avefie potuto abbru- 
ciare a una grande dilhnza con degli fpec-: 
chj piani, e che l'efperienza gli aveva infe- 
gnato, che riunendo a quello modo le im- 
magini del Sole producevafì un calore coniì- 
derabile nel punto di riunione. 

Per ultimo, nelle Memorie dell' Accade- 
mia , anno 1716., il Sig. du Fay , di cai 
onorerà fempreJa memoria ed i talenti, fem- 
bra eflere fiato vicino a quella (coperta; 
dice egli, che avendo ricevuto l'immagine, 
del Sole /« d'uno [pecchia piano d'un piede 
in quadrato, ed avendola [it d'uno [picchio 
concavo Ji-lJ, pollici di diametro /pinta jfr* 
no a 600. piedi , ejfa aveva ancora la forza 
di ardere delle materie eomluftibili al fono, 
di quefi ultimo [pecchie . Alla fine poi della 
fua Memoria, dice, che alcuni Luteri (e 
intende fenza dubbio di parlare dei P. Ktr-i 
cher), hanno propago di formare uno [pec- 
chia d' un foco lunghi fimo per mezzo d' un 
gran numero di piccoli [pecchj piani tenuti 
in mano da moke per[one , e dirette per *kk 
do che le immagini del Sole formate da ciaf- 
cuno di quefli [pecchi concorre [[ero in un me- 
desimo punto ; e che quefla era forfè la ma- 
niera piU f,cura di riunirne , e la meno dif- 
ficile d'e[eguirfi. Un poco di rifleffione full' 
efrenenaa dello fpecchio concavo e fu que--. 
fio progetto, avrebbe, condotto 11 Si3.de 
G 4 fay 



Digitized by Google 



ij% Introduzione alla Storia 
Fay alla fcoperta dello fpecchio d 1 Archi- 
mede, ch'egli per altro più l'opra reputa» 
favolofa; imperciocché a me férabra che fa- 
rebbe fiato naturai iflimo ìt conchiudere dal- 
la fua fperienza , che fe uno fpecchio con- 
cavo- di 17. pollici dì diametro f . fu- di- cui 
l'immagine del Sole non cadeva tutta inte- 
ra , potea tuttavia ardere con quella fol* 
parte dell* immagine del Sole riflefla a 600.. 
piedi in un foco eh' io fupponso largo 3. li- 
nee , mille cento cinquantafei fpecchj piani 
firaili al primo fpecchio riflettente , devono- 
con più forte ragione abbruciare diretta- 
mente a quefta difianza di- 600. piedi ; e 
per conseguenza ducente ottantanove fpec- 
chj piani , riunendo le ducento ottantanove 
immagini , farebbono flati più che baflevoli 
ad ardere a 300. piedi ; ma in materia di 
feoperte, 1' ultimo palio , quantunque fia fo- 
nai* il più facile, fe ciò non oflante quel- 
lo che fi fa- più di rado- 

La mia Memoria tal quale ritrovafi qui 
e (lata iroprefla nel volume dell'Accademia 
delle Scienze ■ dtlt anno 1747- «>' titolo: Rl '" 
trovatQ degli fpecchj per abbruciare a una- 

.*„ * .1 • ;l £. CI™ Rj-^ti- 



V.ompnBiiM, urne 

principalmente- dalla dottrina di Cartello nel 
iuo Trattato di Diottrica , ho creduto di 
dover rifpondere colla Memoria feguente , 




la 
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la quale fu letta nell'Accademia lo fleffo 
anno , ma che non feci fìampare per un ri- 
guardo ch'ebbi a' miei Avverfarj di opinio- 
ne . Siccome però , contenendo ella molte 
cofe utili, potrebbe fervire di preiérvativo 
contro gli errori che incontrarti! io alcuni 
libri di Ottica, maflìmamenre in quello del- 
la Diottrica di Cartello, e dall'altra parte 
ferve di fpìegazione, e di fegiiito alla Me- 
moria precedente, ho giudicato perciò a pro- 
posto di unirla, e pubblicarla infame. 

ARTICOLO SECONDO. 

Xjfiejfioni fui giudizio di Cartefio fu! propr- 
io degli [pecchi ài Archimede , col ri/chia- 
rimento della teori* di ejfi fptcobj , e della 
fpiegazione de loro ufi principali . 



i-i ch'egli ha dato come il primo, e prin- 
cipal faggio del fuo metodo di ragionar nel- 
le Scienze , debb* effere reputata un capo 
d'opera del fuo tempo; ma le più belle fpe- 
culazioni vendono bene fpeffo fmentite dall' 
elperienza, (-giornalmente i fublimi Mate- 
matici fono obbligati a cedere fotto nuovi 
fatti; imperciocché nell'applicazione che noi 
facciamo alle più piccole parti' della Filica 
dobbiamo diffidare di tutte le cireoflanze, 
e non attenerci tanto alle cofe che eredia- 
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tao di fapere per giudicare affermativamente' 
di quelle che ci fono fconofciute . Quello 'e 
tuttavia un difetto pur troppo comune , 
ed io ho creduto di far cofa. utile a quel- 
li , che vogliono occuparli net!' Ottica , 
elponendo loro ciò che mancava a Cartefio 
perch'ei pOEeffe fornirci una teoria di quella 
Scienza che foffe fufcet libile d' effer ridotta 
alla pratica . 

Il fuo Trattato di Diottrica e divifo in 
dieci Diicorfi : nel primo il noflro Filofofo 
parla della luce, di cui ficco™; ejli ignea*- 
■va il moto progredivo che fu fcoperto da 
Roimer fol qualche- tempo dopo , bifogna 
modificare quanto egli ha detto a quello pro- 
posto, e non ritenere alcuna delle fpiega- 
zioni che ci dà rapporto alla natura ed alla 
propagazione delia luce , come nemmeno i 
paragoni e le ipotefi di cui fi ferve per pro- 
curare di fregare le caufe e gli effetti della 
vilione . Noi fappiamo prefenternente che la 
luce impiega circa 7. minuti e mezzo a giun- 
gere dal Sole fino a noi ; che quella emiffio- 
ne del corpo luminofo rinnovali ad ogni 
ifiante, e che i Tuoi effetti non dipendono 
già dalla preflìone continua , e dall' azione 7 
o pluttoflo dall' iftantaneo movimento, d' una 
mat«ria fottile ; quindi tutte le parti del 
Trattato, in cui l'Autore fervefi di quella, 
teoria fono più che fofpette , e non poflono 
eterne che erronee ìe confeguenze . 

Lo fieno dee dirli della fpiegazione che 
Car- 
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Cartello dà della rifrazione ; imperrioccfis la i 
fua teoria non folo è ipotetica riguardo alla 
caufa, ma ha la pratica contraria in tutti 
gli effetti . 1 movimenti d' una palla che at- 
traverfa l' acqua fono moltifiimo diverlì da 
quelli della luce che palla per lo fiellò me- 
dio , e s' egli avelie paragonato ciò che 'av- 
viene realmente a una paiìa con ciò che ac- 
cade alla luce , ne avrebbe dedotte confe- 
guenze del tutto oppolìe alle tue. 

£ per non onvnettare una cofa eflsnsia- 
lìrtima, la quale potrebbe indurre- in erro- 
re, è molto -nsceflario di guardarli, leggen- 
do queft' articolo , dal credere co! noftro 
Filofofb , che il moto rettilineo polla na- 
turalmente cangiarli in circolare ; imper- 
ciocché qaeff affezione e faifa, ed U con-, 
trario è dimoikato da che fono cognite le ■ 
leg;i del moto. . ■. a ' ; ■ 

Siccome il fecondo Dtfcorfo s aggira in 
gran parte fu quell'ipotetica teoria della ri- 
frazione, io mi afferrò dal parlar minuta- 
mente degli errori che ne vengono in con- 
feguenza , giacché un Lettore accorto deve 
avvedetene. 

Nel terzo , quarto , e quinto Difcorfo trat- 
tali della vìlìone, e la fpiegazione che. Car- 
tello da riguardo alle immagini che formaci 
nel fondo dell'occhio è molto giufla; quan- 
to dice però riguardo- ai colori non può fo- 
ftenerfi , ne tampoco intenderli; impercioc- 
ché, come concepiremo che una certa pro- 
;.. -• G 6 por- 
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porzione tra il moto rettilineo, ed un pre- 
tefo moto circolare poffa produrre de' co-: 
lori ? Quella parte è (lata , come ognun fa > 
trattata a fondo , ed m maniera dimoffratl- 
va da Newton, e 1'- efperieaz* dimolìra l'in-. 
fafEcienza di tucc'i fiftemi precedenti. 

Io non parlerò def feffa Dilcorfo, in cui 
egli s ingegna di fpiegare come fi fanno I* 
r.oftre fenfazioni , e per ingegnofe che fie- 
no le fue ipoteiì , non vi vuol molto a ca- 
pire eh' ette fono gratuite; e ficcome in co- 
dtiìa parte non v' è quali niente di mate* 
matico, è fuperfluo che noi vi ci fermiamo 
(opra . 

Nel fettimo ed ottavo Difcorfo. efpone- 
Cartello una bella teoria geometrica fulle- 
fotme che devono, avere i vetri , acciò pro- 
ducano gli effetti che poffono fervire alla 
perfezione della vifione : e dopo d'aver efa- 
rainato cola accada ai raggi che attraverfa- 
110 vetri di forme differenti , conchiude che 
i vetri ellittici ed iperbolici fono ì miglio- 
ri di tutti per unire i raggf; e termina con> 
dare nel nono Difcorfo la maniera di co- 
firuire occhiali di lunga villa, e nel de* 
cimo ed ultimo Difcorfo quella di tagliare i 
vetri . 

Quefta parte dell'opera di Carte/io-, eh'è 
propriamente ia fola matematica del fuo Trat- 
tato, è meglio fondata, e molto meglio ra- 
gionata delle precedenti ; contuttociò non è 
fìaia applicata la di lui teoria alla pratica, 
non 
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non fono Dati tagliati vetri ellittici o iper- 
bolici, e que' firoofi ovali che formano il 
principal oggetto della fua Geometria,, fono 
andati in dimenticanza. Appena (coperei la 
differente rifrangi bil ita de 7 raggi, iconoiciu- 
ta a Cartefio, è (lata abbandonata quella, 
teoria geometrica; poiché di fatti refìa di- 
roofirato che la (celta di codette forme non 
reca tanto vantaggio, quanta è la perdita 
che lì fa per la diffetente rifrangìbilit'a de' 
raggi, i qoali fecondo il diffetente grado di 
loro rifrangibilità più o meno avvicinarli!. 
Ma iìecome fi riufeì a fare degli occhiali 
scrematici , ne' quali la differente rifrangabi- 
lita de' raggi viene compenfata da vetri di 
differente grofTezaa , volendo dare agli oc- 
chiali acromatici tutta la perfezione , di cui 
fono iulcettibili , farebbe in oggi utiliffimo il 
tagliare vetri iperbolici ,' o ellittici . 

Dopo quanto ho finora efpoll-a non dob- 
biamo-, per quanto a<me ferabra , maravi- 
gliarci , che Cartello abbia giudicato mala- 
mente deeli fpecchj d' Archimede , poiché 
ignorava un si gran numero di cofe feoperte 
in appretto: ma iìecome quello e il punta 
principale, ch'io voglio efaruinare , per met- 
terci in ifìato di decidere è neceffario rife- 
rire ciò ch'egli ne ha detto. ■ . 

„ Voi potete altresì riflettere a quello 
„ propofito che i raggi del Sole riuniti per 
„ mezzo del vetro ellittico devono abbru- 
x ciare con forza maggiore, che non rioni" 
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„ ci dall' iperbolico, polche bifogna badare 
„ non (blamente ai raggi che vengono dal 
„ centro del Sole, ma eziandio a tutti gli 
„ altri , i quali dagli altri punti della fuper- 
„ fide dipartendoli non hanno almeno fenlì- 
„ bilmente minor forza che quelli del cen- 
« tro ; di maniera tale che la violenza del 
„ calore eh' elfi poflòno cagionare, deve ml- 
„ furarfi dalla grandezza del corpo che gli 
„ avvicina, paragonata con quella dello fpa- 
„ zio in cui vengono riuniti .... feri- 
„ za che la grandezza del diametro di co- 
„ dello corpo , o la Tua figura particolare 
„ polla aggiungervi a dir molto più d' un" 
„ quarto, o d'un terzo circa: egli è certo 
„ che quella linea abbrunante all' infinito , 

ideata da alcuni , altro non è che ur» 
„ fogno. 

Fin qui trattali foltanto dei vetri abbru- 
ciane! per rifrazione , ma queflo ragiona- 
mento applicar develì medelìmamente agli 
fpecchi di rineffione ; e prima di dimollrare 
che l'Autore non ha tratto da quelle teorie 
le confeguenze che doveva dedurne, fora' 
bene rifpondergli coli' efperrenza . Quella 
linea ardente all' infinito ch'egli rifgnarda 
come una llravaganza , porrebbe efeguirfi 
per mezzo dì fpecchj di rinelEone limili al 
mio, non già a una difianza infinita, giac- 
che 1' uomo niente può far d' infinito , rna 
bensì a una diiìanza indefinita affai confide- 
rabile. Imperciocché frapponiamo ebe il mio 
fpec- 
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fpacchio invece di tiferà cornpoflo di ducen- 
te yentiquattro piccoli crilìalli, fotte com- 
poiìo di due mille, corei' è potàbile, non ne 
abbifognaudo che venti per ardere a io. 
piedi, e il foco eflèndo come una colonna 
di luce , que' venti crilìalli abbruciano nel 
tempo iflefib a' 17. ed a' *}. piedi; con 
venticinque altri crilìalli io avrò un foco 
die abbruciera dalli ij. fino alli jo. ; con 
ventinove crilìalli un foco che abbruciera 
dalli 30. fino alli 40.; con trentaquattro cri- 
Halli un foco che abbruderb dalii 40. fino 
sili ji. ; con quaranta crilìalli dai ji. tino ai 
64. con cinquanta crilìalli dai 64. tino ai 7 $ 
con feflania crilìalli dai. 76. fino ai 88.; con 
fettanta crilìalli dalli 88 fino alli 100. piedi. 
Ecco dunque fin' ora una linea ardente dalli 
17 fino ai 100 piedi, mentre io non avrò 
impiegato per efla più di trecento ventotto 
crilìalli: per continuarla , bada far da prin- 
cipio un foco di ottanta criflalli, perchè ar- 
da dai io© piedi fino ai 116., novantadue 
crilìalli dai 116 tino ai 1 34 piedi ; e cento 
otto criflalli dai JJ4 fino ai ijo, e cento 
ventiquattro crilìalli dai 150 fino ai 170, e 
cento cinquanta quattro crilUlii dalli 170 tino 
ai ioo. piedi; quindi ecco che la mia linea 
abbruciarne arde alla dilìanza di 100. piedi 
di più, di maniera che da dicia;>'ette fino a 
zoo. piedi un corpo combufìibile , collocato 
in qualunque fito di quefta dilìania , farà ab- 
bruciato, e perciò ottenere non farà necef- 
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fario adoperare in tutto più che ottocento 
ottantafei crìftalli dì fei pollici, ed adope- 
rando il reftode' due mille eridalli io aun- 
gherei per egual m»do la mia linea ardente 
fino a j'oo , o ^-oo piedi , e cosi con un nu- 
mero madore di criiìalli , per efempio con 
quattro mille io la fpiegherei più lungi d'af- 
fai , a una diflanza indefinita . Ora tutto ciò 
ebe nella pratica e indefinito può confiderarfr 
come infinito nella teorìa ; dunque il no- 
ftro celebre Fihofofo non ha avuto ragione 
di dire che ia linea abbruciarne all'infinito 
era un vaneggiamento . 

Ma ritorniamo alla teoria : niente è più 
vero di quel che dice Cartefio al propofito 
della riunione de 1 raggi del Sole, la quale 
non operafi in un punto, ma bensì in imo 
fpazio o foco, il di cui diametro s'aumenta 
in proporzione delia diflanza . Ma quel gran 
Filofofo non avea ben comprefa l'eftenfione 
di un principio, ch'egli non ci ha dato fe 
non come una rifleffione ; perciocché s'egli 
vi aveffe fatto attenzione , non avrebbe in 
tutto ii reftante della fua opera confiderati 
t raggi- del Sole come paralleli; «abilito non 
avrebbe per fondamento della teoria della 
coffruzione degli occhiali l' anione de*- raggi' 
in un punto; guardato farebbefi dal dire af- 
fermativamente (pag. iJJ.), eh noi potre- 
mo per *,ezzo di qtiefia invenzione, farge- 
re negli aflrì degli oggetti così particolari e 
tosi piccoli, come quelli che comunemente w 
dista 
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dbm full" Terra . Queft' afferzioDe non po- 
teva efler vera (e non {apponendo il paral- 
lela» de" raggi, e l'unione de' owdeiimi io- 
idi fot putito, « per confeguenza e sppoi.a 
aliati» propria teoria, o per meglio dire egli 
non se fervilo della teoria cerne era.di me- 
fìieri. In fatti s'egli non avelie perduto di- 
vina queft' otfervazioiie , avrebbe fbppieflo i 
due ultimi libri della fua Diottrica ; peiciie- 
avrebbe capito che quand'anche gli Operai 
avellerò potuto tagliare i vetri come egli 
voleva, que' vetri non avrebbero prodotto 
gli effetti, pe' quali egli pretende di farci ài- 
ftinguere i più piccoli oggetti negli altri ; a 
meno che non averte nel tempo i'tello luppo- 
lra in quelli oggetti un roteoCta di luce 111»- 
nita, o (lo che torna al medefimo) eh.' elfi 
malgrado la lontananza loro avellerò potato 
formare un angolo fenfibile ai noftri occh). 

. Siccome quello punto d'Ottica non e mai 
flato bene fchiarito , perciò io ne -parlerò 
qui minutamente: fi può di mofira re cheque 
oggetti egualmente lum inoli , e 1 cui diame- . 
tri fono differenti .ovvero che due oggetti 1 
cui diametri fono uguali, e l'intenfita di lu- 
ce diverfa , devono effeie. offervati con. oc- 
chiali differenti; che per enervare col mag- 
gior avvantaggio poffibile, irebbero necel- 
farj canocchiali differenti per ciaicun Piane- 
ta j che, per efempio Venere , che ci fembra 
molto più piccola della Luna , la loca della 
quale .foppoogo per no momento usuale a 
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quella della Luna, dev' efiere ofl'ervata con 
un canocchiale d' un foco più lungo ; e che 
k perfezione de' canocchiali , per trame il 
maggior svantaggio potabile , dipende da li- 
na combinazione che bifogna fare non folo 
tra i diametri , e le curvature de' vetri , co- 
me l' ha fatta CartefiOj ma eziandio tra coeletti 
iìefiì diametri, e l ! intenfità della luce dell' 
oggetto ouervato. Qaefl' intenfìtà della luce 
di ciafcun oggetto b un elemento che gli 
Autori che hanno fcritto full' Ottica non 
hanno ma; avuto prefente , quantunque eifo 
inlìuifca pili che non fa L'aumentazione dell' 
angolo, fotto il quale un oggetto pre r entarn- 
fi deve in vinti dell' incavatura de ve:ri. 
Lo fieno die. fi d'una cofa che fen^bra ede- 
ra un paradnfTo , ed è, che gli fpecchj ufìo- 
ij tanto di lifleffione, quanto di rifrazione 
farebbero un effetto fempre uguale a qualun- 
que diflanza dal Sole fi eollocafiero. Pei 
efempio il mio fpecchio che arde fulla Terra 
de! legno a ijc. piedi , abbrucerebbe a ijci 
piedi, e con egual forza del legno anche in 
Saturno, ove per altro il calore del Sole è 
circa cento volte minore che fulla Terra . 
Io non dubito che chi ha buon giudizio com- 
prenderà fenz' altra dimoflrazione la verità 
di quefie due proporzioni , quantunque tutte 
due fieno nuove , e Angolari . 

Ma per non difeoflarmi dal fogge tto che 
mi fono propoflo , e per dimofirare che Car- 
te- 
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tefìo , non avendo la teoria ch'è neceffaria 
per cofirurre gli fpecchj d" Archimede , non 
era in iilato di decidete ch'eflì follerò im- 
ponibili , voglio far vedere per quanto po- 
trò, in che confifleffe la difficolta d'untai, 
ritrovato ■ 

Se il Sole invece di occupare a'noiìri oc- 
chi uno fpazio di 31. mimici forfè ridotto 
in un punto, allora certamente quelÌQ pun- 
to di iuce rifleflb da un punto di fuperficie 
levigata, produrrebbe in tutte le diffanze 
una luce, ed un calor eguale ( poiché l' in-, 
terponimento dell'aria niente, o quali nien- 
te influifce ); e per conferenza uno fpec-. 
chio, la cui fuperficie folle eguale a quella 
d'un altro, abbrucierebbs a dieci leshe qua- 
fi egualmente bene che il primo a io. piedi , 
fe folte poffibile di lavorarlo fu d'una sfera 
di quaranta leghe, come l'altro fi può la- 
vorare fu d' una sfera di 40. piedi : imper- 
ciocché ciafcun punto della fuperficie delio- 
fpecchio, venendo a riflettere il punto lumi- 
nota a cui abbiamo ridotto il difco del So- 
le , variando l'incurvatura degli fpecchj, fi 
avrà un egual calore, o una egual luce in 
tutte le dittarne fenza cangiare i loro dia- 
metri ; per lo che in tal cafo per ardere a 
una diflauza grande richiederebbefi propria- 
mente uno fpecchio efatti (ìimametite lavorato 
iu d' una sfera o iperboloide proporzionata 
alla diftanza; o pure uno fpecchio tagliato 
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in un'infinita dì punti fifici piani, cbe do- 
vrebbonfi far coincidere ai medefimo punto. 
Ma il difco de! Sole occupando uno fpazio 
d'i Ji. minuti, egli è chiaro cbe Io flelTo 
fpecchio sferico, o iperbolico , o di qualfi- 
voglia altra figura, non può mai in virtù di 
quefia figura ridurre l' immagine del Sole in 
uno fpazio più piccolo che \%. minuti ; che 
allora 1' immagine aumenterà feropre a mi- 
fura elio fi allontanerà ; cbe inoltre ciafcun 
punto della fuperficie ci prefenterà l' imma- 
gine d'una larghezza medeiìma, per eferopio, 
dal mezzo piede fino ai 6o. piedi . Ora , iìc- 
eome per ottenere tutto l'effetto pqffibile ri- 
cercali che tutte le immagini coincidano in 
quello fpazio d'un mezzo piede, allora 1 in- 
vece di tagliate lo fpecchio in un' infinita di 
parti , apparifce evidentemente eh' è preiTo- 
chfc uguale, e più comodo d'affai il non ta- 
gliarlo, fe non in un piecol numero di pat- 
ti piane, ciafciina d'un mezzo piede di dia- 
metro, perche così ciafcun piccolo fpecchio 
piano d'un mezzo piede, preferiteti un'irn- 
naagine all' incirca d' un mezzo piede , la 
quale poco più poco meno far'a lurainoia 
quanto un' eguale fuperficie d'un mezzo piede 
ricevuta nello fpecchio sferico , o iperbolico. 

La teoria del mio fpecchio non conlìfie 
dunque , come s' è detto, nell' aver ritrova- 
ta l'arte d'infcrivere facilmente de' piani in 
una fuperficie sferica, e il mezzo di mutare 
a ta- . 
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a talento la curvatura di codefla fuperricie 
sferica; ma fuppone altresì una rìrieflione 
più delicata, e non mai fiata fatta da pri- 
ma, cioè che fi ha quali egual vantaggio 
tanto a fervirfi degli fpecchj piani , quanto 
di quelli d'ogni altra figura , quando fi voglia 
ardere a una certa diftanìa , e che la gran- 
dezza dello fpecchio piano è determinata 
dalla grandezza dell' immagine a tal diftan- 
xa , di maniera che alla difianza di 60. pie- 
di, a cui l'immagine del. Sole è del diame- 
tro circa d'un mezzo piede , li abbrucerà 
quafi egualmente bene cogli fpecchj piani d' 
un mezzo piede, che eogl* iperbolici meglio 
lavorati , purché furio della medehma graiy 
dezza . Parimente cogli fpecchj piani d' 
un pollice e mezzo abbrucerai a-i j. piedi 
con forza quafi tanto uguale, quanto con 
uno fpecchio lavorato efattamente m tutte 
le ftie parti; e a dir brieve , uno fpecchio a 
faccette piane, produrrà a un dipreflò tanto 
effetto quanto uno fpecchio lavorato colf ul- 
tima efattezza in tutte le Aie parti , purché 
la grandezza dì ciafcuna faccetta fia eguale 
alla grandezza dell'immàgine del Sole. Per 
quella ragione v'ha una certa proporzione 
fra la grandezza degli fpecchj piani , e le di- 
fìanze; e poffoniì nel mio fpecchio adopera- 
re con uguale vantaggio criftaili grandi per 
ardere più da lontano, quanto per abbruciar 
più da vicino. 

Imperciocché-, fe ciò non folte, vedefi lo- 
fio 
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flo che riducendo , per efernpio, i miei crl- 
: flalli di lei pollici a tre, ed adoperando 
quattro volte tanti di codefii come de' primi 
crifìaìli , ( lorche riguardo all' cflenfìone . del- 
la fuperficie dello fpecchio tornerebbe al me- 
defìmo ) avrei avuto quattro volte più mag- 
gior effetto , e che quanto più piccoli folle- 
rò t crifìalli , tanto maggior effetto produr- 
rebbe lo fpecchio. A ciò folo limitata fareb- 
befi l'arredi alcuno, che fiudiato foltanto 
lì foffe d' infcrivere una fuperfirie poligona 
in una sfera, ed ideato avella f efpediente 
di cui io mi Cono fervito per far cangiare a 
fua voglia l'incurvatura di quefìa fuperScie ; 
egli avrebbe fatto i crifìalli più piccoli che 
gli foffe flato potàbile; ma il fondo di que- 
lla teoria fi 'e l'aver riconofciuto che non 
folamente trattavafi à' infcrivere conefatrez- 
ra una fuperficie poligona in una sfera, e 
di farne variare l'incurvatura a piacere: ma 
eziandio che ciafcuna parte di codetta fuper- 
ficie doveva, per produrre facilmente un 
grand' effetto , avere una certa determinata 
grandezza ; il che forma un problema molto 
differente, la di cui foluzione mi dimoflrò 
che in cambio di lavorare o tagliare uno 
fpecchio in le fue parti , per far coincidere 
!e immagini al medefimo /ito, ballava ta- 
gliarlo o lavorarlo a faccette piane ed in 
parti grandi, ed eguali alla grandezza deli' 
immagine, e che poco vantaggio fi veniva 
ad ottenere tagliandolo in troppo piccole 
- par* 
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partì, o ( eh e la medefima cofa ) lavoran- 
dolo ciaccamente in tute' i fuoi punti. Per 
queflo motivo ho nella mia Memoria detto, 
che per ardere a gran di flange era meP.ieri 
d'immaginare qualche cofa di nuovo, e del 
tutto indipendente da quanto fi era penfato, 
e praticato in addietro, ed avendo geome- 
tricamente calcolato la differenza, ritrovai 
che uno fpecchio perfetto di qualunque cur- 
vatura efler fi polla , non avrà Ibi mio giam- 
mai avvantasjio maggiore di 1 7. a 10., e 
che nel tempo fleffo 1' elocuzione di effo fa- 
rebbe imponibile , ancorché non fi, trattarle 
di ardere fe non a piccola diflanza , comedi 
z$. o 30. piedi. Ma ritorniamo alle aifer- 
zioni di Cartello. 

Egli dice iti feguito „ che avendo due 
„ vetri o fpecch) uflorj , l 1 uno de' quali Ila 
„ più grande dell'altro, di qualunque ma- 
,, niera effer Jì pollano, purché le loro fi- 
,, gure fieno tutte eguali , il più grande de- 
„ ve unire i raggi dei Sole in uno fpazio 
„ maggiore e più lontano che'l più piccolo; 
,, ma che 'quelli raggi non devono aver più 

di forza in ciafeuna parte di quello fpa- 
„ zio, che non abbiano in quello in cui il 
„ più piccolo li riunifee, di .maniera che lì 
„ pofIb.no fare vetri , o fpecchj eflremamea- 
„ te piccoli , i quali abbrucino con egual 
„ violenza che i più grandi. 

Quello è affolutamente contrario alle fp«- 
rien- 
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Tìenze da me riferire nella mia Memoria , 
in cui ho dimofìrato che a uguale i modica 
di luce un gran punto di concorfu abbrucia 
sflai più che un piccolo, ed a quella oJler- 
vaaione rutta oppofta al fentimenco di Car- 
. tello ho in parre appoggiato la teorìa de' 
miei fpecchj ; imperciocché ecco ciò che le- 
dile dall'opinione di quel Filofcfo . Prendi a- 
mo un grande fp-cchio uftorio. come quello 
ilei Sig. Segard. di ja. pollici di diametro, 
s d'un. foca di 9. linee di larghezza a 6. 
piedi di diflanza, al qual foco fondelì il ra- 
me in un minuto, e facciamo nelle propor- 
zioni medelinie un piccolo fpecchio ufto- 
rio:di js. linee di diametro, il cui foco lia 

di - o di - di linea di diametro, e la di- 
Ganzi di 6. pollici ; poiché il grande fpec- 
chio , risii' eftenfione del fuo foco eh "e di 9. 
linee, fonde il rame in un minuto, il pic- 
colo , Dall' efienlìon del fuo Toco eh' è di 

— di linea , deve , fecondo Cartefio , in egual 
tempo fondere la fle/ìa materia : ora volgen- 
doci all' efperienza vedremo che quello pic- 
colo vetro uflorio , ben lontano dal fondere 
il rame , polirà appena comunicare al mede- 
fino un poco di calore. 

Siccome quella è una con fide razione tìfi- 
ca, la quale ha giovato non poco ad accré- 
feere le mie fperaoze in tempo che dubitava 
an- 
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«ncoia di poter produr fuoco a una di/ìanza 
-grande, mi flimo in dovere di comunicare 
•ciò che ne .ho penfaro. ■ . 
r-Li prima cofa cui io poli mente fi e cfee 
ai calore curaunicafi -di grado in grado e 
Jifperdefi nel tempo fieno che si continua 
ad applicarlo al medesimo punto ; per efem- 
era, fe si fa cadere il foco d'un vetro uffo- 
J->o fui centro d'uno feudo, e inetto foco 
non abbia che una linea di diametro, il ca- 
lore ch'eflb produce nel centro dello feudo 
si difperde, e propagasi per l'intero volume 
dello feudo, il quale ribaldasi fino alia cir- 
conferenza ; allora tutto il calore , quantun- 
que da principio diretto contro il centro 
■dello feudo , non vi si arreda , e non può 
produrre quell'effetto che produrrebbe, fe 
tutto intero vi si fermane. Ma fe invece 
del foco d' una linea che cada fui mezzo 
dello feudo , io vi farò cader fopra tutto in- 
cero un foco di forza eguale al primo, al- 
lora ilmanendo egualmente fcaldate tutte le 
parti dello feudo, non v'avrà perdita di ca- 
lore come ne! primo, ed il punto di mezzo 
approfittando del calore degli altri punti 
quanto elfi approfittano del fuo , Io feudo 
in ouefl' ultimo cafo verrà fufo, mentre nel 
primo non farà rimarlo più che leggermente 
/caldaio. Io ho quindi conchiufo che ogni 
.qualvolta poffiamo formare un foco grande , 
Jjamo sicuri di ottenere effetti maggiori che 
con un piccolo , quantunque in tutti due l' 
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intensità dì luce sia eguale", che un piccolo 
fpecchio uflorio non può giammai far l'ef- 
fetto d'un grande; finalmente che con una 
minor intensità di luce , fiippofia fempre 
eguale la figura di due fpecchj, un grande 
deve produrre maggior effetto d'un piccolo. 
Quello, che come ognun vede, è diretta- 
mente oppofìo a quanto dice Cartesio , ri- 
mane 'confermato dahe fperientt riferite nel- 
la ni... Mcmoiia: io peto non mi fono ac- 
contentato di (aper* in maniera generale, 
the i gran fochi aplleto con maggior forza 
che i p'Croli , ma ho determinato a un dì 
pretfo il gia^o di un tal acciclomento di 
(una, e l'ho fcort© tonsidetabihrTmo , pet- 
ciocche ritiovai che , fe in uno fpecchio per 
abbruciare è necelTaria cento quarantaquat- 
tro volte la fuperfìcie d'un foco del diame- 
tro di fei linee, almeno il doppio richiede!;, 
cioè duecento ottantotto volte quella fuper- 
ficie, per ardere con un foco dì due linee; 
e che a un foco di 6. pollici non é neceffa- 
rìa per abbruciare trenta volte quella (Iella 
fuperficie; lorrhè come feorgefi, forma una 
differenza predigiofa, la quale mi animò ad 
intraprendere il lavoro del mio fpecchio, in- 
traprela che fenza quello rifkiìo farebbe (la- 
ta temeratia, e fenza riufeita . Imperocché, 
fupponiamo per un momento ch'io non avelli 
avuto tal cognizione dell' avvantaggio dei 
grandi fochi fui piccoli, ecco come farei fia- 
to obbligato a ragionare . Poiché, acciò uno 
fpec- 
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fpecchio arda in uno fpazio dì due linee è 
neceffaria cento ottanta voice la fiiperficle 
dei foco, perchè elfo arda nello fpazio di 
6. -pollici, faranno del pari neceffarj due- 
cento ottantotto criflalli o fpecchj di 6. pol- 
lici; e quindi per ardere folamence 3 100. 
■piedi, farebbe flato raeflieri d'uno fpecchio 
comporto di circa mille duecento cinquanta- 
due criflalli di *. pollici. Quella -grandezza 
enorme in confronto d'un piccolo effetto era 
più che baflevole a farmi abbandonate il mio 
progetto* (è io conofcendo l' avvantaggio 
-conlìderabile dei gran fochi fu i pìccoli, il 
quale in quello cafo è ci ì88. a jo, noti 
aveffi capito che con cento venti enfiali! di 

pollici, avrei certiflìmamence abbruciato 
a 1 do. piedi . Su queft' idea m' accinti coti 
fiducia alla coflruzione del mio fpecchio , la 
quale , fìccome b chiaro, fuppone una teoria 
sì matematica, che fifica, molto diverfa da 
quella che al primo colpo d'occhio immagi- 
nar lì potefle. 

Cartefio non doveva dunque affermare, 
che un piccolo fpecchio ufìorio abbruciai!* 
eoli' e guai violenza che un grande.' 

In appreffo dice egli „ e uno fpecchio 
„ ardente il cui diametro non e maggiore 
„ che circa la centefima parte della diflanza 
„ che paffa tra elfo, e il luogo in cui de- 
,, vonfì riunire i raggi del Sole; cioè, uno 
„ fpecchio, il quale abbia con quefla diflan- 
„ za l' e&ual proporziono che il diametro del 
H a „ So- 
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Sole ha colla difìanza eh' è tra effo, e 
3 , noi ; quefio fpecchio dirti , fc anche folle 
„ levigato da un Angelo non può far sì che 
i raggi eh' effo riunite* , nel fito in cui li 
„ raduna, fcaldino più di quelli che vengo- 
„ no direttamente dal Sole , il che intender 
„ devefi eziandio de' vetri ardenti a propor- 
,', zione: di qui voi potete feorgere che quel- 
li, i quali non fono bene inflrutti nell' 
Ottica lafcianfi pervadere di parecchie co- 
, fe, le quali fono imponìbili, e che quegli 
" fpecchj coi quali 5' e detto che Archimede 
„ abbreciaffe de'vafcelli in grande ìontanan- 
„ U dovevano effere eflremamente grandi , 
„ 0 piuttofto eh' effi fono favolofi . _ 

Io limiterò qui le mie rifieflìoni : fe il no- 
firo illuflre Filofofo ayeffe faputo che ad 
eguale intenfita di luce i gran fochi abbru- 
ciano più dei piccoli, «gli avrebbe affai di- 
verfamence giudicato , ed avrebbe pofio una 
ferte rifiriziot.e a quefla conclufioiie . 

Ma prefeindendo anche da quefla cogns> 
zjone che gli mancava, il fuo ragionamen- 
to non "e per niente affatto efatto ; imper- 
ciocché uno fpecchio ufìorio , il cui diame- 
tro non fa più grande che ali' incirca la cen- 
ema parte di quello ch'è tra effo, ed lì 
luogo ove deve riunire 1 raggi - non e P 1U 
«no fpecchio ufiorio , poiché il diandro 
dell'immagine è in quello cafo quafi eguale 
al diametro dello fpecchio; e per conferen- 
za non può riunire i ragE' . ficcoroe dice 
Car- 
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Cattefio , il quale fembra non aver capito 
che quello calo ridurre devefi a quello degli 
fpecchj piani . Ma inoltre non fervendoli fe 
non di quanto egli fapeva, ed ave» prece- 
duto, egli è chiaro che fe avene avuto ri- 
guardo all' effetto di quello precefo fpeechia 
ch'egli fuppone levigato da un Angelo, e 
che non deve riunire, ma folcanto riflette- 
re la luce con tanto di fona , quanto ne ha> 
venendo direttamente dal Sole ; avrebbe ca- 
pito che gli farebbe flato potàbile di abbru" 
ciare a dillauze grandi con uno (pacchio di 
mediocre grandezza, fe foiTe giunto a darò 
si medefìmo la figura conveniente percicc-- 
che avrebbe ritrovato che in cale ipotefi, 
ano fpecchio di cinque piedi abbruciato avreb- 
be a più di ctucento piedi, e che per arderà 
a quella diflanza non e necelfario fei volte 
il calor del Sole; e per egual ragione eh© 
ano fpecchio di fette piedi avrebbe abbrucia- 
to quafi a 400. piedi , ciò che non efige fpec» 
chj grandi per modo, che poffanfi reputa* 
fa vololì . 

Reflami da offervare cher Carcefio' ignora-- 
va quante volte fotte neceflaria la luce per 
ardere; ch'egli non dice pur una parola- de- 
%\\ fpecchj piani ; eh' egli era molto lontano 
dal (apporre la meccanica , con cui eflì po- 
te vanii difporre per abbruciare da lontano; 
e che per confegueuza egli ha decito fenza- 
avere fufScienti cognizioni della materia , 
H j eferv 
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e fenza riflettere ba fievolmente a quanto 
iàpeva . 

. Del refìo io non fono il primo a rimpro- 
verare in qualche maniera Cartello Copra 
quefìo propofito, quantunque acquiflato ne . 
abbia più che un altro il diritto . Impercioc- 
ché per non ufcire dal centro di quella Com- 
pagnia ( i ) ritrovo che il Sig. du Fay s' é 
allontanato ben poco eia quanto- ne ho detto 
iofiellb. Ecco ie fue partile: la quijtione 
mn è, dice egli , fc un tdt [pecchia , il qua- 
le abbrucìerebbe a feicento piedi fia popi/ile o 
nò ,. ma filo fc tificamente parlando ciò poffo- 
intravenire , Qnefi opinione è fiata efirema- 
mente contraddetta, ed io devo porre Carte- 
fio alla tefia di quelli the l hanno combattuta . 
Quantunque però il Sig. da Fay riguardale 
la cofa come imponìbile ad efeguirfi, non 
ha tuttavia lafciato di capire che Carttlìo 
non aveva avuto ragione di negarne la pof- 
fibiiità nella teoria. Io coufelTerò di buona 
voglia che Cartefio s'accorfe di ciò che fuc- 
cede «He immagini riflelìs, o rifrante a dif- 
ferenti difìanze, e che perciò la fua teoria 
forfè buona quanto quella del Sig. duFay , 
il quale non l' ha dilucidata ; ma le indu- 
zioni che Cartefio ne trae fono troppo gene- 
rali, fl vaghe, e falfe le ultime confeguen- 



( i ) L' Accademia Reale delle Sciènze . 
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té; poicbs s'egli avete ben capita tutta co- 
c'effa materia , invece di chiamar impoflibi- 
le , e favoloib lo fpeccbio d' Archimede , ec- 
co ciò eh' egli avrebbe dovuto con chiudere 
dalia fua flelfa teoria. Dappoiché uno fpec- 
chio uilorio, il cui diametro non è grande 
■più che la centellina parte della di(!an2a che 
v'h tra il luogo ov'elfo deve riunire i rag- 
- gi del Sole, foffe pur anche levigato da un 
Angelo , non può far si che i raggi dal me- 
delìmo riuniti , nel luogo in cui li riuntfoe 
rifcaldiuo più di quelli che vengono diretta- 
mente dal Sole; queflo fpecchìo utìorio debb' 
elìere confiderato come uno fpecchio piano 
perfettamente levigato, e per confeguente, 
per ardere ad una diftanza grande, richie- 
donfi tanti di quelli fpecchj piani , ugnata 
volte la luce del Sole diretta è necsilarìa 
-per abbruciare, talmente che gli fpecchj, de' 
<5uali dicefi che Archimede fiafi fervilo -per 
abbruciare da lontano ivafcelli, doveancr 
e/Tere compofli di fpecchj piani, de' quali al- 
meno doveva enere necefiario un numero 
eguale al nnmaro delle voice che la luce del 
Sole diretta e neceflaria per ardere : quella 
farebbe fiata , fecondo i di lui principi > la 
vera conclulìone , e quindi molto diverfa da 
quella ch'egli ci ha data. 

Noi fiatilo p re fé n temente in ifiato di giu- 
dicare s' io abbia trattato o- no il celebre 
Cartello con tutti quei riguardi che merita 
il fuo gran nome, allorché diiG nella mia 
H 4 M*. 
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Memoria: Cartefio nato per giudicare, fi 
ambe per fuperare Archimede , ha contro H 
medefimo pronunziata con tona magistrale' , 
nieganda la pojfibilkà del ritrovato , e la di 
lui opinione prevalfe alle tefiimonianze f ed 
alla perfua/one di tutta f antichità. 

IL da me or ora cfpoflo baila per giuflìft- 
eare quelli termini , per li quali mi vten far* 
to un rimprovero; e che forfè fono' troppo 
forti , perchè Archimede era un gr andiamo 
genio; e usi dire eie Cartello era nato per 
giudicare di lui , ed anche per funerario , ho 
eapito che nell' efpreffione mia poteva ener- 
vi aUun poco di complimento nazionale. 

Avrei ancora più cofeda dire fu diquefU 
materia r ma ficcarne io mi fono molto di- 
lungato t quantunque sferzato m' abbia a ef- 
fsr breve, io m'accontenterò di quanto ha 
efpoilo, ma non poflb poi tralasciar di par* 
lare ancora per un momento fui putito iftct" 
rteo della quefìione , affine di foci Ji stare con 
quella fola. Memoria a- tutte- le oppofiaioni,. 
e difficolta- che coi feno (late fatte. 

Io non pretendo di decidere aiTolutamen- 
te che Archimede (iafi fervito di rimili fpec- 
ebj nell' afledie di Siracufa, e nemmeno eh' 
e|li ne fia il «trovatore, non avendoli ia 
chiamati fpeccbj d * ^Archimede , fe non per- 
ch'elfi erano da molti fecoli conofeiuti fol- 
to queflo nome. Gli Autori contemporanei, 
e quelli de' tempi pofìeriori a quello d'Ar- 
chimede,, i quali fono pervenuti fino a noi 
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ftcfn fanno menziono di tali fpecchì. Tha 
Livio che fi compiacque tanto di riferire to' 
fe maravigiofe, non ne parla; Polibio , ali» 
cui efattezza sfuggiti non farebbero i gran» 
ritrovati , giacché fi fa carico di minutamen- 
te riferire i meno' importanti , e defcrive ac- 
curatamente le più leggiere circoflanze dell' 
affedio di Siraeura , offerva un profondo fi- 
ienzio in ptopofìto- di qneiii fpecch). Plutar- 
co , quell'Autor grave, ed affannato , il<nia>* 
le ha riunito un sì gran numero di fasti par- 
ticolari concernenti la vita d' Archimede r 
parla degli fpecchj tanto, quanto i due pre- 
cedenti. Eccovi più che non abbifogna per 
crederli autorizzato a dubitare della- verità 
di codetta Moria ; ma quelle non- fono che 
tefìimonranie negative, le quali, quantun- 
que non indifferenti, non poflbnomai indur- 
re una probabilità equivalente a quella d' una 
fola pofitiva. 

Galeno, che viffe nel fecondo- fecoto-, fe 
i] primo che ne abbia parlato, e dopo d'aver 
raccontata la Moria d'un uomo,, il quale da 
lontano aecefe ut> mucchio di legna refi- 
nofe frammifchiate di colombina , dice che 
quella è la maniera con cui Archimede arie 
i vafceJiì de'Romani ; ma ficcarne quella) 
maniera Vi ardere da lontano egli non I* 
deferivo bene, e ia- liia efpreflìone può egual- 
mente fignificare un fuoco- eh' egli abbia; 
vibrato colla mano, o per mezzo di. qual- 
h e macchina ,. come una luce rifletta pet- 
ti s me»' 
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mezzo ili uno Specchio, la Tua teflJmoman- 
za non e chiara quanto batti a potere fuck> 
conchiudere affermativamente. Tuttavia de- 
ve presumerli non fenaa grande probabilità , 
che non per altro motivo riferifca k (toria 
di quell'uomo che ha abbruciato- da lontano, 
le non perchè egli ciò abbia fatto in ringo- 
iai modo; e ficcane s'egli avene abbrucia- 
to lanciando il fuoco colla mano, o vibran- 
dolo pei mezzo d una macchina , quella ma- 
niera d' incendiare niente avrebbe avuto di 
flraordinario , niente per confeguente che 
degno folle d' offervazione , e che meritane 
o' effere riferito , e paragonato a ciò che 
aveva- fatto Archimede , Galeno non ne 
avrebbe fatto menzione. 

Noi abbiamo altresì firn ili teflimonianze 
di due o tre altri Autori del terzo fecolo- , 
i quali Soltanto afferìfcono che Archimede 
arfe da lontano i vafcelli de' Romani, fen- 
za additare i mezzi de quali egli G fervi; 
le teflimonianze degli Autori del duodeci- 
mo iècolo, e m affi me di Zonara , e diTzet- 
ie da me citati non fono equivoche, cioè 
dimofìranci chiaramente efiere flato cono» 
Iciuto dagli Antichi un tale ritrovamento, 
joichè la defcrizioae che ne fa queff ulti- 
mo Autore , fuppone neceffariaroente che e> 
egli medefimo abbia ritrovata la maniera 
,H coftroire quefii fpecehj, © che apprefo t' 
abbia , e tratto da qualche Autore , il qua- 
le ne avete facto «a efàttiffima defcrizione , 
'■, i e che 



Digitized by Google 



de' Minerali. Parte Efp. ijj 
« che l'Inventore, qualunque ei foife, in- 
cendefle a fondo la teorìa di codefli fpecchj, 
come ritolta da quanto T*etze dice della fi- 
gura di 14. angoli, o 14. lari che avevano 
i piccoli fpecchj , la quale è realmente la fi- 
gura più vantaggiofa. Quindi non fi può re- 
car in dubbio che quelli fpecchj non fìano 
flati inventati, ed efesuiti altre volte, e V 
autorità di Zona r a a propofito di Proclo, 
non e fofpetta . Proclo, dice egli ; Je ne fe*- 
vt tU' ajfedio di Co/} ani inopali fanno 
ed abbruciò la fiotta di Vitaliano. Inoltre mi 
fembra una. fpecie di prova ciò che Zonara 
aggiunge cioè, che Archimede ione il primo 
ritrovatore di quelli fpecchj; imperciocché 
precifaraente dice che quella {coperta era 
antica, e che rifiorir;» Dione ne attribui- 
sce I" onore ad Archimede che la fece , e fe 
"ne fervi a danno de'Ròmani nell' affedio di 
Siracufa. I libri di Dione, ne' quali fi fa 
menzione dell' afledio di Siracufa non fono 
pervenuti fino a noi , raa v' fe molta appa- 
renza che esideiTero ancora a' tempi di Zo- 
nara, fenza di che egli non gli avrebbe ci- 
tati , come ha fatto . Valutate tutte le prò* 
babilità dell'una parte, e dell'altra, rima- 
ne una forte prefunzione, che Archimede 
abbiadi fatto inventati codefti fpecchj >■ 'e 
fiafene valfo contro i Romani . Il fii Sig. 
Melot da me citato nella mia Memoria, il 
quale aveva a quefto propofito fatte parti- 
colari, ed eXattifUBie ricerche,- era -ài qa*- 
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Ito fentimento ,,ed opinava che Archimed's» 
realmente abbruciato averte i vafceili a me- 
diocre diffanza , e come dice Tzetze , d' un, 
•tiro di freccia: quella diflanza dei tiro, di: 
fifccia io l- ho salutata a r jo. piedi , dopo» 
ciò che noi vanne detto da. uomini verfatif- 
finai nella cognizione delle antiche coflutnafi- 
zc , i quali mi a file arar ono che ogni qual- 
volta negli Autori parlali d?l tiro ài frec- 
cia, intender devefi ia difiania , alla quale» 
un uomo lancia colla mano una freccia o- 
un dardo; per lo che , fe ciò e- vero, io- 
«redo di aver data a codetta diftanza tutta' 
A' efìenfìone che può convenirle . 

Aggiungerò „che in- nìfluno Autore antica 
fi move queflione d'una diftanza madore, 
come di «e fladj; ed io ho già detto che 
Autore che mi eia flato obbiettato , Diodo- 
ro di Sicilia, niente parla di ciò non meno' 
che dall' affjdio di Siracuìa; e che quanto' 
ximanci di quefi' Autore non- pafla oltre- la 
guerra d'Ipiòi. e d; Antigono, la quale feguV 
circa fciTant'anni prima dell' attedio di Sita* 
cufa . Non. può dunque effere feufato Carte- 
fio col fupporre eh.' egli abbia creduto che I» 
diflanza., aila quale fi è pretefo che Archi- 
mede a vede abbruciato, fòflè grandiffiroa 
ger efempio di ere fladj, poiché ciò non leg- 
geri io alcun Autore antico; dove al con- 
trario, ritrovai! in Tzetze., che- la diflanza. 
non era maggiore del tiro di freccia . Io fo- 
no tuttavìa, convinto che Caitefio avrebbe 
guar- 
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guardar* come molto grande anche queflif 
tìefla difianaa; e ch'egli foffe perluafo dell' 
impoffibilica di fare fpecchj per ardere a ijc- 
piedi , e finalmente ohe per qiiefta ragione 
reputate favolofi 1 quelli d'Archimede. 

Del retto gli effetti delio' fpecchio ch'i* 
ho cofìruico non devono rilguardarfi fé non> 
tome fperienze, falle quali poffonff Con ve* 
riti determinare deliramente' tutte le proporr 
aioni, ma che non polfano- effer confiderà— 
te come' i più grandi effetti potàbili; im- ^* 
perciocché- io fono perfuafo, che fe far fi' 
voleffe con tutte le' nectffarie attenzioni' 
uno fpecchio limile , elfo produrrebbe piò' 
del doppio effetto: la prima cautela fareb- 
be dì icegliere- criftalli di figura efagona 
ed anche di £4. lati , invece di prenderli' 
bislunghi cerne quelli ere' quafi io mi fono- 
fervito, e ciò affine- di avere delle figure- 
che poteffero cotnfainarfi fenza fafeiare gran- 
di intervalli, e che nel tempo fìeflò s'ac- 
cofiaffero alla figura circolare; la feconda 1 
farebbe di far levigare all'ultimo grado i* 
criflaili da un Occhialaio, invece di adope- 
rarli tal quali efeono dalla fabbrica , dove- 
ficcome per levigarli si adopra un fegmen- 
to di cerchio , i criflalli fono fempre al- 
quanto concavi , ed irregolari ; la terza at- 
tenzione farebbe di- fceglìere fra un 6"" 
numero di criflalli quelli che ad : una di- 
ftanza grande siano per prefentare un im- 
magine più viva, * meglio compita, ÌI che 
è efìre- 
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é e fl remamene e importante, e a tal fegns 
che nel mio fpecchio fonvi de' criflalii , i 
quali (oli producono tre volte più effetto de- 
gli altri a dtiìanza grande, quantunque a 
piccola diflanza come di io. o aj. pie- 
di , l'effetto femori affo Imamente lo flefib. 
Quarto, per ardere a ijo. o tao. piedi fa- 
rebbero neceflar} crinali! d' un mezzo piede 
di fuperrìcie tutt al più, e d'un piede di fu- 
perfkie per ardere a 300 o 400 piedi. Quin- 
to, farebbe meflieri di far loro dar la fo- 
glia, con maggior cura che non fra ha ordi- 
nariamente : io ho oflervato che in generale 
i criflalii fiagnati di frefco riflettono maggior 
luce di quelli che fono fiagnati da molto tem- 
po; imperciocché la (Ugnatura rileccando Sì 
itacca, fi divide, e lafcia de' piccoli interval- 
li che riconofconfi guardandovi davicinocon 
una lente, e qnsfli piccoli intervalli , iafcian- 
do il paflaggio alla luce , fatinosi che il cri- 
flallo ne rifletta tanto meno. Potrebbe» tro- 
vare !a maniera di fare una migliore Augna- 
tura, e a tanto credo che fi giungerebbe ado- 
perando dell'oro, e deli' argento vivo: la 
luce con quella rifleifione farebbe forfè al- 
quanto più gialla, ma ciò ben lungi dall'ap- 
porrare Svantaggio, penfo anzi che rechereb- 
be dell' utile , perciocché i raggi gialli fono 
quelli che ferìfcono più fortemente la reti- 
na, ed abbruciano più violentemente, ficco- 
me io credo d'eflermene afiìcurato con riu- 
nire pei aiezio a" un vetro lenticolare una 
qua»* 
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quantità di raggi gialli fommi ni Oratimi da un 
gran prifma , e con paragonare la loro azio- 
ne con una quantità di raggi d' ogn' altro co- 
lorey riuniti dallo lìeflo vetro lentkotare, e 
prefentati dallo fìeflb prifma. 

Sello, vi vorrebbe un telajo di ferro, e 
delle viti di rame, ed una molla pei 1 trat- 
tenere ciafama delle piccole tavole che fo- 
flengono i criftalli , e tutto codefto confor- 
me al modello ch'io ho fatto efeguire dal 
Sig. Chopitel, affinchè il diffeccamento, e t' 
umidita che agifcono fui telajo, e fnlle viti 
in legno non cagiona ile ro alcun'inconvenien- 
te , e il foco una volta formato non fofle 
focgetto ad allargarli ed a dilTeftarft, allor- 
quando lo fpecchio (ì fa girare fui fuo peri- 
rlo, O muovere intorno al fuo affé per te- 
ner dietto al Sole; farebbe altres'i neceflario 
aggiungervi un'alidada con due traguardi al 
mez20 della parte inferiore del tefajo, affine 
dì afficurarfi della pofitura dello Secchio per 
tignaido al Sole , ed un'altra alidada limi- 
le, ma in un piano verticale al piano della 
prima per fcguitare le differenti altezze del 
I Sole. 

- Previe tutte quelle attenzioni , per 1' e£ 
perienza che ho acquietata fervendomi del 
inio fpecchio, credo di poter afficurare cfae 
la grandezza del medefimo ridurre potreb- 
befi alla metà , e che invece dello fpecchio 
di fette piedi, col quale io abbruciai del 
te&O a ìjo. piedi, Ji otterrebbe io^flefla 

I 
I 
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«fletto con fpecchio di cinque piedi é me?-» 
«v; grandezza, la- quale-, eom* fcorgefi , non» 
c che molto mediocre in con tonto- d' un ef- 
fetto grandi (Timo . Egualmente credo di poter 
afììcurare che per ardere a 100. piedi non 
vi vorrebbe più che uno fpecehio ài quattro- 
piedi e mezzo , e che uno di tre piedi » 
mezze/ abbrucerebbe a 60. piedi,, diflanz» 
affai coufiderabile a paragone del diametro 
dello' fpecchio-. 

Con una unione di piccoli fpecchj piani 
efagoni ,. e d' acciajo levigato , i quali fareb- 
bero più fodi , e più durevoli de' vetri fia- 
gnati , fenza euere foggetri alle alterazioni 
the la luce del Sole coli' andar del tempo 
cagiona alla (Ugnatura, noi potremmo otte- 
ner: effetti utiliffimi , i quali coni pelerebbe- 
ro largamente le fpefe della coflruzion dello 
fpecchio . 

r.° Per tutti gli fvaporamenti dell'ac- 
que falate , per li quali noi fiamo obbligati 
di confumare legna, e carbone, o di ufa» 
l'arte delle fabbriche,- nelle quali fi fa Va- 
porare 1' aequa in cui è (kfciolto il fale la, 
quale coffa molto più della coftruzrOne di 
molti fpecchj tal quali io li propongo.. Per 
io fvaporamento dell'acque falate non rr- 
chiederebbefi più che un'unione di dodici 
fpecchj piani , ciafeuno d'un piede quadra- 
to ; perciocché il calore c-h'effi rifletteran- 
no al loro foco, quantunque diretto al di- 
flatto dei loro, livello , e alia diflanza, di 1 j_ 
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« piedi, farà tuttavia ballante a far 
bollir i' acqua , e per COnfeguente a pro- 
durre un pronto f vapora mento , giacche ir 
calore dell' acqua bollente non è che il tri- 
plo del calore del Sole d' efiate : e (lecerne 
il rifletterli d'una fiiperficie piana ben le- 
vigata diminuifee foltanto la meta del ca- 
tare , foli fei fpecchj farebbero neceflarj per 
produrre nel punto di concorfer un calore 
eguale a quello dell' acqua bollente ; ma 
io ne raddoppio il numero affinchè comuni- 
chili più prontamente il calore , ed iti 
compente alla perdita che cagiona l' obli- 
quità , colla quale il falcetto della luce cada 
rulla fnperfitie dell' acqua' che fi vuol fare 
(vaporare, e sì ancora perche l'acqua fa- 
lata più lentamente lifcaldifi dell' acqui 
dolce . Quello fpecchio che tutt' infieme ver- 
rebbe a formare un quadrato di quattro 
piedi di larghezza fopra tre d' aiteiza , fa- 
rebbe comodo da mareggiarli, e da cra- 
fportarfi: che fe raddoppiare, O triplicare 1 
fè ne voteflero nel tempo fleflo gli effetti, 
tornerebbe meglio il fare molti fpecchj li- 
mili , croi: raddoppiare o triplicare il nu- 
mero di quefti medefimi fpecchj di quattro 
piedi fopra tre, che non l'accrefcerne l'eflen- 
Sone-; imperciocché non potendo F acqua ri- 
cevere i! calore oltre un certo determinato- 
grado , quafi niiTun vantaggio riportebbefi 
dall' alimentare quello grado, e per confe- 
suente la grandezza dello fpecchio ; laddove 
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formando due fochi con due fpe ce hj -figuri 
l' effetto dello fvaporamento rad doppi e raffi , 
e triplicherà (fi per mezzo di tre fpecchj' , i 
fochi de' quali cadranno fepara tangente gli 
uni dagli altri fulla fuperficie dell'acqua che 
fi vuol fare fvaporare . Del reilo è inevita- 
bile la perdita die cagiona l' obliquità, alla 
quale volendo non fi può rimediare fe non 
con una perdita ancora maggiore , ricevendo 
prima i raggi/dei Sole fu d' un gran crìiìallo , 
il quale li rifletterebbe iullo fpecchio taglia- 
to , perciocché allora quello arderebbe al 
baffo invece di ardere in alto, ma perdereb- 
be meta del calore nella prima rifleffìone , e 
meta del relìo nella feconda , di maniera 
che invece di fei piccoli fpecchj, ve ne vor- 
rebbero dodici per ottenere un calor eguale 
,t quello dell'acqua bollente. 

Perchè Io fvaporamento fucceda più fe- 
licemente , biibgnera diminuire quanto farà 
poffibile l'altezza dell'acqua. Una maffa d'ac- 
qua d' un piede d' altezza non ifyaporera co- 
sì pretto come la fleffa maffa ridotta a fei 
pollici d'altezza, ed accrefeiuta del doppio 
in fuperficie . Altronde quanto più il fon- 
do fe vicino alla fuperficie, altrettanto più 
prontamente rifcaldafi , e quello calore che 
il fondo del vafo riceve, contribuifee ezian- 
dio alla prontezza dello fvaporamento. 

».° Noi potremo utilmente fervirci di que- 
lli fpecchj per calcinare i gefli ed anche le 
pie- 
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pietre calcarle, ma vi vorrebbero più grandi, 
e le materie dovrebbero collocarli in alto, 
affine iti non avere alcuna perdita per cagio- 
ne dell' obbliquit'a della luce. Dalle fperienze 
riferite nella feconda di quelle Memorie ab- 
biamo veduto che il seno rifcaldaiì più d' li- 
na volta più prefto della pietra calcaria te- 
nera, e quali due volte più prefto del mar- 
mò, o della pietra calcaria dura; e la rif- 
pettiva loro calcinazione deve eflere nella 
ragione medefima . Inoltre da una fperienza 
ripetuta tre volte, comprefi che per calcina- 
re il geflo bianco , che chiamafi aUbaflro , è 
recedano un calore alquanto maggiore , cb.s 
per fondere il piombo. Ora ficcome il calore 
rìeceifario per fondere il piombo è, fecon- 
do le fperienze di Newton , otto volte mag- 
giore del calore del Sole d'eftate, così al- 
meno fedicì piccoli fpecchj richiederebbonlì 
per calcinare il geilo, B ^ a motivo delle 
perdite cagionate dall' obbliquità della luce 
non meno che dall' irregolarità de! foco , che 
non fi potrà fpingere oltre quindici piedi , io 
prefum* che vi vorranno venti , e forfè ven- 
tiquattro fpecchj. ciafcuno d'un piede qu&- 
drato, per calcinare in poco tempo il getto: 
che per conferenza neceffaria farebbe un' 
unione di quarantotto di codefli piccoli fpec- 
ch] per la calcinazione della pietra calcaria 
più tenera , e fettantadue de' medefimi piccoli 
fpecchj d' on piede in quadrato per calcina- 
re 
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re le pietre calcane dure . Ora uno {pec- 
chia di dodici piedi di larghezza l'opra lei 
piedi d' altezza non lafcia d' effere una gref- 
fa macchina imbarazzante , e diffìcile da mo- 
vere, montare, e mantenere. Tuttavia que- 
fle difficoltà fapererebbonfi , fe il prodotto 
della calcinazione fofle conlìderevole abba- 
ftania per equivalere, ed anche oltrepaffare 
la fpefa del confumo della legna: per accer- 
tarli di ciò, converrebbe incominciare dal 
calcinare il geffo con uno fpecchio di venti- 
quattro pezzi , e Te quello . r i ufcilfe , far due 
altri fpecchj fimili invece d' un grande di 
fettantadue pezzi ; imperciocché con far 
coincidere i fochi di. quelli tre fpecchj di 
ventiquattro pezzi fi produrrà un egual calce 
re, il quale farà ballante a calcinare il mar- 
mo , o' la pietra dura-. 

Ma rimane in dubbio una cola eflenzialiC- 
fìma,ch' ccii fa pere quanto tempo abbifo- 
gnarebbe per calcinare per e lem? io un piede 
cubo di materia , matti inamente fe quello 
piede cubo non fofTe percoflò dal calore fe 
non da untato. Io vedo che vi vorrebbe 
del tempo prima che il calore penetrarle tut- 
ta la lira grolTezza-, ©che in tutto quel?» 
tempo fe ne- disperderebbe una parte affai 
grande , la quale ufeirebbe dalla malfa po- 
co dopo d'eflervi entrata; temo quindi aliai 
che non e (Tendo la pietra occupata ad un 
tratto , e in tutt' i lati dal calore, la calci- 
nasene farebbe lentiffima., e piccoli (Timo il 
prò» 
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prodotto. In quefio cafo la fola fperienza 
può decidere , ma bifognerebbe tenerla al- 
meno colle materie geflofe , h calcinazione 
delle quali debb' effere una volta più pronta 
dì quella delle alcre macerie calcarle (i). 

Concentrando quello calore del Sole in 
un forno , il quale non avefte altra apertura 
che quella che lafciaBè entrar ta luce, im- 
pedirebbe»* in gran parte il dìflìpamenco de! 
calore, e frammifehiando alle pietre calca- 
rie una piccola quantità di argilla imita a 
polvere di carbone, che fra tutte_!e_ mate- 
rie combuflìbili e la meno difpendiofa, que- 
lla leggiera quantità d' alimento baderebbe a 
mantenere , ed accrefeere di molto la quan- 
tità di calore , da cui otterrebbe!! una più 
ampia e più pronta calcinazione , e con po- 
chifiìro» Ipefa, come s'è veduto nella fecon- 
da fperienza della quarta Memoria . 

? .° Qoe- 



(t) E 1 recentemente ufeita una piccol Ope- 
ra piena di grandi lumi , del Sig. Abate 
Scipione Bexon , la quale ha partitolo : 
Sijlcma della fecondazione. Egli propone 
i miei fpecchj come un mezzo facile per 
ridurre in calce tutte le materie , ma at- 
tribuite loro maggior potenza di quella , 
che abbiano realmente., perciocché i gran- 
di effetti de' quali egli Infingali non po- 
rrebbQnfi ottenere fa. non col moltijli- 
carli. 
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3. 0 Qoefli fpecchj d'Archimede poffono 
realmente fervire per mettere il fuoco nelle 
vele de' vaiceli i , ed anche ne' legni inca- 
tramati , alla diftanza di più di 150. piedi: 
potrebbonfi eziandio adoperare contro i ne- 
mici per arderne le biade, e le altre produ- 
zioni della terra, e quell'effetto che o:ten- 
rebbeiì affai prontamente, farebbe pregiudi* 
Cevoliffimo: ma non ci occupiamo nel ricer* 
care i mezzi di far del male , e penfiamo 
pkittoflo a quelli, che poffonoprocurar qual* 
che bene all'umanità. 

4. 0 Quefti fpecchj fomminiiìrano il folo, 
ed unica mezzo di mifurare efattamente il 
calore: egli è evidente che due fpecchj, le 
immagini luminofe de' quali fi riunifcono^ 
producono un calore doppio in tutt'i punti 
della fuperficie ch'effe occupano; che tre,' 
quattro, cinque , ec. fpecchj produrranno per 
egrial modo un calore triplo , quadruplo , 
quintuplo ec. , e che per confeguenre con 
quello mezzo fi può fare un termometro, 
di cui le divifioni non faranno arbitrarie, 
ne diverfe le fcale , come fono quelle di 
tutt' i termometri de' quali ci fiamo ferviti 
fino al di d' oggi . Nella coflnwione di que- 
fìo termometro altro non vi farebbe d'ar- 
bitrario, fe non la (uppoiìzione del numero 
totale delle parti del mercurio , incomin- 
ciando dal grado del freddo affollilo; ma 
prendendolo a ioooq al difetto della con- 
&e- 
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gelazione dell'acqua, invece di 1000, come 
ne' noiìri teraiomer.fi ordinai] , noi ci avvi- 
cineremmo molto alla realtà , maffìme ice? 
gliendo le giornate dell' inverno più fredde , 
per guardare il termometro ; imperciocché 
ciafcuna immagine del Sole comunichereb- 
be al medefimo un grado di calore al di- 
fopra della temperatura , che noi fupporre- 
mo fuperiore a quello del ghiaccio. Il punto 
a cui il mecurio folleverebbefi per mezzo 
del calore della prima immagine del Sole , 
farebbe fegnato 1 ; il punto a cui innalze- 
rai merci- il calore di due immagini egua- 
li , e riunite farebbe fegnato 1 ; quello a 
cui v?rr'a alzato da tre immagini j , e cos'i 
in feguito fino alla più grande altezza , eh.' 
eftendere fi potrebbe perfino al grado 36. A 
quel grado avrebbe!! un aumento di calore tren- 
tafei volte maggiore di quello del primo gra- 
do ; diciotto volte maggiore di quello del 
fecondo; dodici volte maggiore di quello del 
terzo; nove volte maggiore di quello del 
quarto ec. Queft' aumento di calore al gra- 
do al di fopia di quello del ghiaccio fa- 
rebbe bailevole a fondere il piombo , e fe- 
condo ogni apparenza, il mercurio, il qua- 
le ad un calere affai minore fi volatilizza, 
farebbe col fuo vapore rompere il termome- 
tro. La divisone dunque non potrà eflen- 
derfi fino alli 11, e forfè anche alti 9 gra- 
di, fe per codefìi termometri ci ferviamo 
del 



Digitized by Google 



<rg% intreduéorie alla Storia 
<3el mercurio ; e con quello mezzo avremo 
doliamo i s ra ^' <*' un aumento di calore fino 
itili 9 . Quella e una delle ragioni che ave- 
vano determinato Newton a ferviriì dell' 
olio di lino invece del me rea rio , e di fatti 
ufando codefio liquore, potrebbefi effondere 
la divisione non Colo ai jj, gradi, ma fi- 
no al punto dell'oliò bollente. Io non pro- 
getto di riempiere termometri collo fpiri- 
to di vino colorato ; poich'i si fa univerfal- 
mente che un tal liquore decomponesi in af- 
fai poco tempo (i) , e che poi elfo non può 
fervìre alle fperienze d'un calore alquanto 
forte . 

Allorché fulla fcala de' termometri riem- 
piri d'olio, o di mercurio, faranno fiate re- 
gnate le prime divisioni i , a , j , 4 ec,, 
le quali indicheranno il doppio , il triplo , 
il quadruplo ec. degli aumenti del calore, 
bifognera cercare le parti alìquote di cialcu- 

na divisione, per eferapio i fegni del ir > 

?" > S ~ e <=- > 0 del t -, z~, j-ec. 

«del 



(0 Molti Viaggiatori mi hanno leritt0 che 
i termometri di Reaurnur fatti collo fpirito 
di vino eran diventati per loro de! tutto 
inutili , a motivo che quello liquore feo- 
ioiafi , e caricali in pochiflìmo tempo 4' 
una fpecie di feccia. 
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fi del , i^- , $~ ec, il che otter- 
rai con un mezzo facile , cioè col coprire 
la meta, o il quarto, oppure i tre quarti 
de!!a fuperrkie d'uno de' pìccoli fpecehj , 
perciocché allora l'immagine da eflo rifletta, 
non conterrà fe non ii quarto, la meta., o 
li tre quarti dal calore contenuto Dell' im- 
magine intera , e per confeguerrea le diviiìo- 
ni delle parti aliquote faranno efatte quanto 
quelle de' numeri interi. 

Riunendoli una volra a fare quello ter- 
mometro reale, ch'io cosi lo chiamo, per- 
chè indicherebbe realmente la proporzione 
del calore, tutti gli altri termometri , le fca- 
le de' quali fono arbitrarie , e differenti tra 
lero, diverrebbero non folamente fuperflui , 
ma eziandio in molti cafi pregiudicievoli alla 
precifione delle tìfiche verità che ricercanii 
colia fcorta de' mede/imi . Noi poliamo ri- 
chiamarci alla mente l'efempio che ne ho | 
dato parlando della quantità del calore che 
emana dal globo della Terra paragonato a 
quello che ci viene dai Sole. 

5. Per mezzo degli fpecehj tagliati potrfl»- 
nolì agevolmente raflcogliere nell'intera lo- 
ro purezza le parti volatili dell'oro, o deli' 
argento , e de^li altri metalli , e minerali; 
perciocché prefentando al largo foco di tali 
fpecehj una gran piafira di metallo, come a 
dire un piatto d'argento, fcorgeraffi ufcirns 
an fumo abbondantiffimo per un tempo con- 

lntr.St.tnin. T.Vl. I fide- 
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filler abile fino al momento, in cui il metal- 
lo paffa in fufione , e comunicando foltanto 
«ri calore alquanto minore di quello che per 
la fu/ione ricercati , fi farà fvaporare il me- 
nilo a feyio di diminuirne affai notabil- 
mente il pelò . Io mi fono accertato di 
<iueilo primo fatto, il quale può fommini- 
flrare de' lumi per la compofizione intima 
de' metalli: avrei eziandio defiderato di rac- 
cogliere codette vapore copiofo che il fuoco 
puro del Sole traeva dal metallo; ma ficco» 
iiie non aveva ?.li fìromenti neceffarj, quin- 
di non pofl'o eie raccomandare ai Chimici , 
ed ai Fififi di profeguire quella importante 
iperiènza , i rifultati della quale faranno 
tanto meno equivoci quanto più puro i fi 
tal caso il vapore metallico, il quale in ogni 
altra fimile operazione, che far fi voleffc 
col fuoco comune , farebbe neceflariamente 
frammifchiflto ad altri vapori provenienti 
dalie materie combuflibili che fervono d'ali- 
mento al fuoco. D'altronde quello è forfè 
l'unico mezzo che noi abbiamo di volatiliz- 
zare i metalli fifli , come l'oro, e l'argento: 
imperciocchfe io prefumo che il vapore che 
ho veduto alsarfi in quantità cos'i grande da 
que' metalli Saldati al largo foco del mio 
Secchio , non è aequa' nfe alcun altro liquo- 
re , ma bensì una porzione delle parti me- 
r'=<lme del metallo, che il calore ne diflac- 
C'a volatilizzandolo. Ricevendo quindi i va- 
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pori puri de' differenti metalli, potrebbe!! 
mifchiarli infieme , e fare con lai mezzo 
leghe più intime, e più pure che non ot- 
tengonfi dalla fuiione , e dalla mefeolanza 
tie medefimi metalli fu fi , i quali non s' uni- 
scono mai perfettamente a motivo dell'ine- 
guaglianza del loro pefo Ipeciiìco , e per pa- 
lecchie altre circoflanze opponenti!! all'in- 
tima unione , ed alla perfetta eguagliane» 
del miflo; e ficcome le particelle condimen- 
ti i vapori metallici ritrovanlt in uno (lato 
di divisone molto maggiore che nello flato 
d.ifufione, e.Te più facilmente un.rannoiì , 
ed avvicineranno!! affai più . Finalmente 
per tal mezzo arriveremo forfè al conofci- 
mento d'un fatto generale, ch'io per mol- 
te buone ragioni m'era indotto a fupporre 
già da molto tempo , cioè che in tutte. le 
leghe fatte a quello modo vi farebbe com- 
penetrazione , e che il loro pefo ipeciiìco 
farebbe fempre maggiore delia fomma ds' 
peli Ipecifìci delle materie onde foriero com- 
pofle : perciocché la compenetrazione non 
è che un grado maggiore d'intima, unione, 
la quale, pari effendo tutte l'altre circo- 
flanze, farà altrettanto più intima, quanto 
più perfetto farà io llato di divilìone nell* 
materie . 

Riflettendo all'apparecchio de' vali,- che 
impiegar dovrebbonlì a ricevere, «racco- 
gliere i vapori metallici , mi venne un pen- 
I * fie- 
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fiero ctie mi fembra troppo utile per non 
pubblicarlo , ed eziandio troppo tacila da 
realizzare, perche i buoni Chimici non lo 
comprendano lofio. Ad alcuni tra quelli ho 
comunicato la mia idea, e mi parve che ne 
. rinoaneffero foddisfatti . Ella confitte in far 
agghiacciare il mercurio nel nofiro clima , e 
con un grado di freddo molto minore di 
quello delle fperìenze di Pietroburgo, o di 
Siberia : per ciò ottenere baila ricevere il vapo- 
re del mercurio , eh' è il mercurio fletto vo- 
latilizzato da un calor minimo di una. cu- 
curbita, o in un recipiente, al quale comu- 
nioheraffi un grado di freddo artifìziale j 
quello mercurio in vapore , cioè efirema- 
mente divilo , per l'azione del freddo pre- 
fentetà luperficie sì grandi , e mafie cos'i 
piccole, che invece delli 187- gradì di fred- 
do che richiedonfi per agghiacciate il mer- 
curio in malfa , non ne abbifognerannO che 
j 3. o io. gradi , e fers' anche meno per ag- 
ghiacciarlo in vapori. Eforto a quell'impor- 
tante fperienza tutti coloro che di buona 
fed« occupatili pel progrefib delle Scienze. 

A quelli ufi principali dello fpecchio d'Ar- 
chimede potrei aggiungerne moit' altri parti- 
colari ; ma ho creduto dovermi accontenta- 
re di quelli ,t quali e più utili mi fono fem- 
biati, e meno difficili a ridurli in pratica. 
Ciò non oliarne penfo di dover unire qui 
alcune fpeiieme da me latte falla, trafmif- 
fione della luce attriverfo ai corpi trafpa- 
ren- 
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retiti , e dare ael tempo fieflb alcune idee 
nuove fui mezzi di dilìinguere da lontano gli 
oggetti a occhio nudo.o per mezzo d' un 
folo fpecchio fimile a quello, di cui hanno 
parlato eli Antichi , col quale dai porto d'A- 
leiTandria (tergevano i vafcelli tanto da lon- 
tano, quanto la curvatura della Terra lo 
poteva permettere . 

Tutt' i Filici prefentemente fanno che fo- 
novì tre caufe, le quali impedirono alla lu- 
ce di riunirli In un punto , allorché i fuoi 
raggi hanno attraverfato il vetro obbiettivo 
d'un cannocchiale ordinario. La prima fi & 
la sferica curvatura di quello vetro, la qua- 
le tramanda una parte de' raggi in uno fpa- 
zio terminato da una curva . La feconda è 
l'angolo, fotto il quale l'oggetto che noi 
offendiamo ci apparifee ad occhio lemplice; 
imperciocché la larghezza dal foco dell'ob- 
biettivo ha fempre a un dipreflb per dia- 
metro una linea eguale alla corda deli' ar- 
co che nirfura codelV angolo : la terzi è la 
diverfa rifrangibilità della luce ; impercioc- 
ché i raggi più rifrangibili non riunilconfi 
nel luogo fletto in cui radunanfi i meno ri- 
frangibili . 

Noi poftimo rimediate all' effetto della 
prima cagione , col foflituire , ikeome ha 
propello Cartelìo , de' vetri ellittici 0 iper- 
bolici ai vetri sferici : fi rimedia all'effetto 
della feconda per mez*o d'un fecondo ve- 
tio collocato ai foco dell'obbiettivo, il cui 
I f dia- 
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[fìamerro è preffocbe' eguale alla larghezza 
di elfo foco , e la cui fuperfìcie e lavorata 
fu d'una sfera d'un raggio molto corto. Si 
è a' d'i nofiri trovata la. maniera di rime- 
diale anche alla terza col fare de' cannoc- 
chiali die chiamanfi acromatici, i quali fono 
cempodi di due fona di vetri , e difpergono 
diverfamente i raggi colorati per modo che 
la difperlione- dell' uno- e corretta dalia d.fi- 
perf.one dell'altra, fenza che la rifrazione 
generale media , che contìituifce il cannoc- 
chiale, venga annichilata . Un cannocchia- 
le di y. piedi e mezzo dr lunghezza ,. fat- 
ro fu quelli princìpi, equivale vt l'effetto 
agli antichi cannocchiali di 15. piedi di lun- 
ghezza . 

De! reflo il rimedio all'effètto della pri- 
ma caufa è ri ma (lo de! tutto inutile fino al 
d'i d'oggi, perchè effendo molto? siìr confi- 
rabile l'effetto dell'ultima, elfo infiuifce co- 
tanto full' effetto totale , che neffun avvan- 
taggio trar fi poteva dal fodituire vetri iper- 
bolici , o ellittici a vetri sferici , foftituzione 
che- non poteva diventar utile fe notr nel ca- 
fb , che ritrovato foffefi il mezzo di correg- 
gere l'effetto della differente rìfrangibiliia 
de' raggi della luce: fembra dunque- che pre- 
fenremente farebbe ben fatto 3 combinare i 
due mezzi, e iofìituire ne' cannocchiali acro- 
matici i vetri ellittici agli sferici . 

Per rendere la cofa più fenfibile , frappo- 
niamo^ che 1' oggetto che offeivafi' fia un 
pun- 
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punto lumino!» fenza efìenfione , com'è una 
(le/la fìffa rapporto a noi ; egli è certo che 
con un obbiettivo, per efempio di jo. pie- 
di di foco , tutte le immagini del punto Ih* 
minofo allargheranno!) in forma di curva al 
foco di codeflo vetro, s' eflb è lavorato fu 
d'una sfera, ed all'oppofìto fi raduneranno 
in un punto, fe il vetro e iperbolico; ma 
fe l'oggetto che offervalìha una certa efien- 
fìone , come la Luna , che occupa a' noftì* 
occhj che» un mezzo grado di fpazio , allo- 
ra 1' immagine dell' oggetto occuperà una 
fpazio di circa tre pollici di diametro al fo- 
co dell'obbiettivo di 30. piedi, e l'aberra- 
zione cagionata dalla sfericità , producen- 
do una confufione in un momento lurninofo 
T-ialunque , la produce eguilmente fu tutt' i 
punti lumino. 1 ! del difep della Luna, e pec 
confeguenze la disììgura interamente. Dun- 
que in ogni cafo, poiché s'è ritrovata la 
maniera. di correggere in gran parte il catti- 
vo effetto prodotto dalla differente rifranjì- 
bilità de' raggi, farà molto utile il fervir:i 
di vetri ellittici o iperbolici per li cannoc- 
chiali lunghi . 

■ Da quanto abbiam detto ne fegue , chs 
fe fi vuol fare un cannocchiale di 50. pie- 
di per oflervare la Luna, e vederla intera- 
mente , il vetro oculare deve avere alme- 
no 3. pollici di diametro per raccogliere in- 
tera l'immagine, che l'obbiettivo produca 
nel fuo foco; e che volendoli offervare tub- 



\ 
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ioo Introduzione . aìla Sterra 
fio afiro con un cannocchiale di 60. piedi, 
I' oculare dovrebbe avere almeno fui pollici 
di diametro , perchè la corda dell'arco che 
mifura l'angolo lotto il quale a noi cornpa- 
lifce la Luna, in quefio cafo è di tre polli- 
ci , e di fei pollici preiTo a poco; quindi gli 
Agronomi non fi valgono mai di cannocchia- 
li che racchiudano l' intero difco della Lu- 
na, perch'elfi ringrandir ebbero troppo poco ■ 
ma fc fi vuole oflervare Venere con un car> 
«occhiale di 60. piedi, ficcome l'angolo lot- 
to il quale effa noi apparile non e che di 
Éo. fecondi circa , il vetro oculare potrà 
non avere che 4. linee di diametro , e fer- 
vendoci d'un obbiettivo di 120. piedi, un 
oculare di 120. piedi ballerà per riunire in- 
tera l' immagine , che 1' obbiettivo forma nel 
fuo foco. 

Quindi deriva che , quand' anche i raggi 
di luce fonerò egualmente rifrangibili , non, 
potremmo formare de' cannocchiali buoni 
per vedere la Luna interamente , come pet 
veder gli altri pianeti ; e che quanto più un 
pianeta è piccolo a 1 noflr'occhj, tanto più. 
noi podismo accrefcere la lunghezza del can- 
nocchiale per- poterlo interamente vedere. 
Per altro fcorgefi bene che in quefla medefi- 
ma fuppofizione de* raggi egualmente rifran- 
gibili , debb' enervi una determinata lunghez- 
za più vantaggiofa di qualunque altra per un, 
tale , o tal' altro pianeta , e che codefta lun- 
ghezza dei cannocchiale dipende non foto 
dall' 
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dall'angolo, Cotto il quale il pianeta rappre- 
fentafi ai nofiri occhi, ma ancora dalla quan- 
tità di luce che lo illumina . 
- Ne' cannocchiali ordinarj, effendo diver- 
famente rifrangibili i raggi della luce, tutto 
ciò che far potrebbe!! a quefto riguardo per 
perfezionarli non farebbe molto vantaggio- 
io, perchè , fotto qualunque angolo prel'en- 
tifi al noffro occhio l'oggetto, o l'afro die 
noi vogliamo ofiervare , e qualunque intan- 
fita di luce poffa il medefimo avere , i rag- 
gi non fi raduneranno mai nel medefimo 
filo; poiché quanto più il cannocchiale fa- 
ri] lungo, tanto più d'intervallo (i) farav- 
vi tra il foco de' raggi roffi , e quello de' 
raggi violacei, e per confeguetwa tanto più 
confufa farà l' immagine dell' oggetto che of- 
fe rvafi . 

Non fi può dunque perfezionare i cannoc- 
chiali per rifrazione, fe non con procurare, 
come s'è fatto, i mezzi di correggere l'ef- 
fetto della differente ri frangibilità, odia com- 
ponendo il cannocchiale di vetri di differen- 
te groflezza , o con altri mezzi particolari , 
i quali faranno diverfi fecondo i diverfi og- 
getti , e le diverfe circofianze : fupponiamo 
per efempio un corto cannocchiale comporto 
di due vetri , l' uno convello, l'altro con- 
ca- 
vi Queff intervallo e d'un piede fopra 17- 

di foco. 

I J 
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cavo da' due lati ; egli è cerco che quello* 
cannocchiale può ridarli ad un altro , ì due 
vetri del qaate (inno piani dall'ori Iato, e 
lavorati dall'altro fopra sfere , il raggio del- 
le quali (offe una volta più corro di quello» 
delle- sfere, fulle quali foriero fiati favoraci 
i vetri del primo cannocchiale. Ora, per 
ifchivare una gran parte dell'effetto della 
diverfa rifrangibilita de' raggi, fi può fare 
quello lecondo cannocchiale d' un fol pezzo 
di vetro manìccio, ficcome io lo feci efe- 
juire con due pezzi di verro tVaneo, l'uno 
di due pollici e mezzo dì' lunghezza, e l'al- 
tro d'un pollice e mezzo; ma allora la per- 
dita della crafparenza è u;i inconveniente 
ancora più grande di quello della diverfa ri» 
frans&ilna che con tal mszzo corregger! ; 
imperciocché codefii due piciroli cannocchia- 
li di vetro malucci fono più ofcuri che un» 
piccofo cannocchiale Ordinario dello fìeifo 
vetro", e- delle ffefle rfimenfiom ; e quantun- 
que efff cf prefentino meno iride, non fono 
ptìrcìó migliori ; che fe poi Ir faceffero più 
funghi T fempre con vetro maffìccio, la luce , 
dopo d' avere attraverfata la grclìezza di ef- 
fe vetro, non avrebbe pià forza baffevole a 
dipingere nel nofiV occhio l'immagine dell' 
•Oggetto. Quindi per Ère cannocchiali di io. 
I t» so. piedi, io non vedo che l'acqua che 
'abbi* trtfparenza bafievole per lafciare if 
psffaggfo afla luce, fenza che venga intera- 
mente: fpeftts in cos'i grande grofiezza: dun- 
que 
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qua fervendoci dell'acqua per riempiere l'in- 
tervallo fra- l'obbiettivo, e l'oculare, noi 
diminuiremo in parte l'effetto della differen- 
te ri frangibilità ( i ) , perchè quella dell'ac- 
qua s'accolla più a quella del vedrò, che 
non quella dell' aria ,- e fa col caricare l' ac- 
qua de differenti fali comunicar fipotefle al- 
la medelìma un grado di potenza recingente 



più l'effetto della diverfa rifrangibiiita da' 
raggi . Tratterebbe fi dunque di adoperare un 
liquor trafparente, il quale averte p re fio a 
poco la fleffa potenza rifrangi bile che ha il 



( i ) Il Sig. de la Lande, uno de' noli ri più 
bravi Alìronorni , dopo d' aver letto queft' 
articolo , ha voluto comunicarmi alcune 

• rifleilìoni , che mi parvero giufìiffime, • 
delle quali io ho approfittato . Solo io non 
fono dtl fuo fentimento riguardo a' can- 
nocchiali riempiti d'acqua; egli crede, 
che dìminuirehbefi pochijjimo la differente 
rifrangiti lità , perchè l' acqua difperde i 

■ raggi colorati in maniera diverfa dal -ve- 

■ tro , e perchè vi avrebbero de' colori prò- 

■ venienti dall' acqua , ed altri dal vetro . 
Ma fervendoci del vetro raen denfo , ed 
accrefcendo coi fali ia denfità deli' acqua , 
ci accolleremmo aflaìflìmo- alla loro po- 
tetwa rifiattiva. 
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vetro; imperciocché allora i due vetri con 
codette liquore frammezzo correggeranno io 
pane l'effetto della differente rifrangibilita 
de' raggi nella maniera fieifa eh' efia viene 
corretta nel piccolo cannocchiale mafliccio , 
di cui fio parlato or ora. 

Secondo le fperienze del Sig. Bouguer una 

linea di groifezBa nel vetro difirugge - della_ 
tute , la di cui diminuzione per confeguert- 
te farebbefi nella feguente proporzione. 
Groffezza i , a , % , 4 ■ 5 > 6 lin e« • 
. 1 m> ■ so *s» j»w 

di maniera che nella fomma di quelli fei ter- 
mini troverebbe!! che la luce , la quale pana 
attraverfo a fei linee di vetro , avrebbe di. 
già perduto - , cioè ~ circa della fua 
quantità . Ma bifogna eonfideme , che i! Sig. 
Bouguer se valfo di vetri ben poco trafpa- 
*enti, poiché egli ha veduto che lina linea 
di groffezza in quelli vetri diflruggeva - di 

luce. Per mezzo delle fperienze da me fat- 
te fulle diverte fpecie di vetro bianco, m'fe 
fembrato che la luce diminui&e af&i meno : 
ecco quelle fperienze che fono molto facili 
a farfi , e ognuno 'e in ilìaco di ripeterle. 

In una camera ofeura, i di cui muri era- 
no anneriti, delia quale mi ferviva per fare 
delle fperienze di Ottica , ho fatto accende- 
te 
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re una candela tti cera d'un quinto ài lib- 
bra: la camera era affai vaffa , e non illu- 
minata da altra luce, dalla candela infuori. 
Incominciai a cercare a qua! diffama io po- 
tetti leggere al lame di quella candela un 
carattere flampato., come quello della gaz- 
zetta d'Olanda, ed ho trovato che leggeva 
afTai facilmente quello carattere a 24- pie* 
di . e 4. pollici di difianza dalla candela . 
Collocato indi avanti alla candela alla di- 
fianza di due pollici un pezzo di vetro trat- 
to da un crìflallo di Saint-Gobio , ridotto 
alla groflezza d' una linea , ritrovai che leg- 
geva ancora con eguale facilità alia difianza 
di 11. piedi , e 9. pollici , e fofiituendo ai 
criflallo d'una linea di grolTezza un altro pez- 
zo della flefla forte della groiTezz* di a linee, 
ho letto con eguale facilità alla difianza di 
37. piedi dalla candela. Due di quelli fieni 
criffalli di 2. linee di grolfezza uniti Tu» 
contro l'altro, e pofti avanti alla candela 
diminuirono» la luce, a fegno che non po- 
tei leggere colla fìelTa facilità, fe non a 17. 
piedi e mezzo di difianza dalla candela . E 
finalmente con tre Crifialìi , ciafcuno di 2. 
linee di grolfezza , non ho letto che alta di- 
fianza di ij. piedi. Ora la luce della can- 
dela , diminuendoli in proporzione che s' ac- 
crefce il quadrato della difianza, la fua di- 
minuzione , fe non vi folTero flati tramez- 
zo i criftalli , farebbe (lata nella progreffioiie 
feguente . 
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34-. 21 i 11 17 - ij., oppure 

591 ' J17 £.44, 306 -i ai y 

? . tt i 
Dunque le perdite della luce per l'interponi- 
mento de'crifìalli fono nella progrefiione fe- 
guente, 84 , 151 , i8y - 367 - . 

Donde conchiuder devefi che una linea di 
grofiezza in quefto vs'.ro, non diminuite la 

luce più che di — 1 o circa - ; che due li- 

.- 5fl ' : ? 
use di grofiezza la diminuifeono di , e 

SS' 

quali J. , e tre criflalli.di due linee di > 

cioè meno di ~ . 

3 

Siccome un tal rifultato e differentiflimo 
da quello del Sic. Boaguer, ed io non ave- 
va alcun rifleiTo a dubitare delia verità del- 
le fue fperienze, ho ripetute le mie valen- 
domi di vetro comune d; cui ne fcelfi alcu- 
ni pezzi di grofiezza eguale, ciafeuno di -1 

di linea. Dopo d'aver Ietto medefimamenre 
alla difianza di 14. piedi, e 4. pollici della 
candela, 1* interponimene» d'uno di quelli 
pezzi di vetro mi fece ravvicinare fino a 
ai piedi e mezzo, -.con due pezzi interponi, 
ed applicati l'uno fcpra l'alito, io non po- 
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teva più leggere che a \%. piedi e un quar- 
to, e con tre pezzi alla diftanza di 16. pie- 
di ; lo che, come ognun vede, avvicinati al- 
lo flabilimento del Sig. Boiiguer; perciocché , 
la perdita della luce nell' attraverfar il ve- 
tro di — di linea , efìendo in quello cafo 

di fji Ì 461 1 = ijo , il rifui» 

tato ó — non s'ailontana molto da 

1 , al quale devonfi ridurre li -i dati daf 
Sig. Bouguer per una linea di groflesKa ; per- 
ciocché i miei vecrf non ne avevano che i. 

4 

il linea, e 5 : 14 : : Sj: 30* ~ i termine- 
che noti dififerifce molto da 

Ma con vetro comunemente chiamato w- 
trO di Boitnia , per mezzo delle IJene fpe- 
fienze, ritrovai che la luce attraverfando 
una groftezza d'una linea non perdeva che 
on ottavo, e Jinanuiva nella progreflìone 
feguente . 

Groitezza f , t , J , 4, J, 6, ....»■ 
^-uzJJJJ^S^ 

oppure s _, 8 _, g _; g s _ 5 8 a 3 _„ 
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Prendendo la forama di quelli termini , 
noi avremo il totale della diminuzione del' 
la luce attraverfante una groflezza di vetro 
d'un dato numero di linee: per efempio la 
fomma de' primi fei termini e '-t 4 t£, 5 . Dun- 

que fa luce coli' attraverfare un vetro di 
Boemia della groflezza di fei linee non di- 
minuifce che un poco più della meta, e 
quella di (perderebbe!! anche meno, fe invece 
di tre pezzi di due linee applicati l'un fopra 
l'altro non avene ad attraverfarne che due 
di fei linee di groflezza . 

Col vetro eh' io ho fatto fondere in maf- 
ia groffa, ho veduto che la luce non perde- 
va più attraverfando 4. pollici e mezzo di 
proflezza di queilo vetro, che non attraver- 
fando un crillallo di Saint-Gobio della grof- 
lezza di due linee e mez2o; mi par dunque 
che potrebbe/! quindi conchiudere che la traf- 
parenza di elfo vetro , eflendo a quella del 
crillallo come quattro pollici e mezzo fono 
a due linee e mezzo, o come 54. a due e 
mezzo, cioè più di venttma volta più eran- 
de , potrebbonfene fare buoniflìmi piccoli 
cannocchiali roalìicci di 5. o 6. pollici di 
ftiitghezza.- - • .1 ;• • 1 ■ 1 * 

Ma per cannocchiali lunghi , non lì può 
adoperar che dell'acqua, e v'è da temere 
che acche con quello mezzo non venga a to- 
gliere un tal inconveniente ; imperciocché 
<]us' opacità rifulterà da quefia quantità di 
ii- 
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liquore ch'io J'uppongo riempiere l'inrer-val- 
Io fra i due vetri ? Quanto più lunghi faran- 
no i cannocchiali, canto- più perderà (Ti di 
luce; COfìcchè al primo colpo d' occhio com- 
prende!! che non fi può far ufo di quello 
mezzo , maflìme per li cannocchiali mi poco 
lunghi, perciocché fecondo quello che il Sig. 
Bouguer, nel fuo Saggio d'Ottica, dice ful- 
la gradazione della luce, 9. piedi, e 7.-por- 
lìci d'acqua di mare, fanno diminuire la lu- 
ce nel rapporto di 14-. a J , o ciò che torna 
quafi il medefimo, fupponiamo che dieci pie- 
di d'altezza d'acqua diminuivano la luce 
nel rapporto di 3. a 1 ; allora venti piedi 
d'altezza d'acqua la diminuiranno nel rap- 
porto di 9. a 1 ; trenta piedi la diminuiran- 
no in quello di 17. a 1 , ec. Comprende!! 
dunque che non potremmo valerci di fiffatti 
cannocchiali pieni d'acqua, fe non che per 
ofTervare il Sole, e che gli altri altri noi» 
avrebbero abbaftanza di luce per poterli dt- 
fìinguere a traverfo un' altezza di io. a 30. 
piedi di liquore intermedio. 

Tuttavìa fe fi confederi che anche non 
dando più che un pollice o un pollicee mez- 
zo d'apertura ad un obbiettivo di 30. pie- 
di , ciò non orlante chiaramente coi cannoc- 
chiali ordinari di tal lunghezza difiinguoniì 
affai chiaramente i pianeti , dobbiam pena- 
re che dando un maggior diametro all' ob- 
biettivo, aumenterebbe^ la quantiià di luce 
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nella ragione -de! quadrato di quello diame- 
tro, e per confeguente, Ce un pollice d'aper- 
tura balla psr veder diilint amenta un alìro 
in un cannocchiale ordinario, pollici d' 
apertura, cioè al. linee circa di diametro 
balleranno per vederlo egualmente bene a 
traverfo d'un altezza di dieci piedi d'acqua; 
e che con un vetro di J. pollici di diame- 
tro elfo vedrebbefi egualmente a traverlo &' 
un'altezza di io. piedi a" acqua , che con 
un vetro di 17, O pollici e mezzo di 
diametro vedrebbe!! a traverfo d'una altezza 
di jo. piedi, e non richiedere bbefì che un 
vetro di pollici di diametro per un -can- 
nocchiale riempito di 40, piedi d'acqua, ed 
ga vetro di 17. pollici per un cannocchiale 
di €0. piedi. ■ > 

Sembra dunque che potrebbefi non fenza 
fperanza di ritiftire, far coflruire fu codefti 
principi an cannocchiale, perchè aumentan- 
do il diametro dell'obbiettivo racquiitafì in 
parte la luce che fi perde pel difetto di tra- 
sparenza nel liquore . 

Non- devefi temere che gli obbiettivi per 
grandi eh' etili fieno , formino una parte trop- 
po grande della sfera , Culla quale faranno 
lavorati, e che per quella ragione i raggi 
della luce non poffano efattamente radunar- 
ti; imperciocché Apponendo anchequefti ob- 
biettivi fette o otto volte più grandi di quel- 
io ch'io gli ho flabiliti, non formeranno 

- n ■ tut- 
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tuttavia a un dipreffo una- parte della loro : 
sfera grande per modo , che noa .radunino 
con elettezza i raggi • 

Ma quello che mi par fuor di dubbio fi e , 
che un cannocchiale coiiruito in quella ma- 
niera farebbe utililfimo per oflervare il 
Sole ; poftoche , l'apponendolo anche lungo 
cento piedi, la luce di quell'altro, dopo 
avere attraverfata codefta grolfezza d'ac- 
qua, litrebbe ancora troppo forte , ed offerr 
verebbeiì con comodo, e facilità la iupeifi- 
eie dell' alìro, fenza che folle necelfario fer- 
vìrfi di vetri affumicati , o riceverne fu d' 
un cartone l'immagine, il qual vantaggio 
non fi ritrae da verun' altra fpecie di can- 
nocchiali- - '■ ■■' 

Solamente farebbevi qualche piccola- .dif- 
ferenza nella corruzione di quello eanupc- 
chial folate, qualor fi volete eh' effo ci pre- 
fentaiTe l'intera faccia del Sole, poiché frap- 
ponendolo lungo cento piedi , il vetro ocu- 
lare in quello cafo dovrà avere almeno die- 
ci pollici di diametro, a motivo che il So- 
le, occupando più d'un mezzo grado celefie , 
l' immagine formata dall' obbiettivo nel fuo 
foco a ioo. piedi, avr'a almeno quella lun- 
ghesza di dieci pollici , e per riunirla tutta 
intera richiederaffi un'oculare di quella lar- 
ghezza , al quale non darebbonfi che venti 
pollici di foco, per renderlo fotte quant' e 
poffibile. Sarebbe altresì neceifario che l'ob- 
biettivo non meno che l'oculare avelie die- 
ci 



Digitized by Google 



sia Introdottone alla Storia 
ci. pollici di diametro, affinchè l'j minasi ne 
dell'auro, e l'immagine dell'apertura del cari-., 
nocchialt aveffero egual grandezza nel foco. 

Quand'anche quello cannocchiale da me 
propoffo non .fexviffe che ad offervare efat- 
umente il Sole, «ideilo farebbe già mol- 
to; per efempio farebbe affai intereffante il 
poter riconofccre. fe in quell' altro fianvi par- 
ti più o meno .luminofe dell'altre, e s elfo 
tbbia fulla fua fuperficie dell' ineguaglianze , 
e di quale fpecie effe nano, fe le macchie 
galleggino fulla fua fupertkie ( i ) , o fe tut- 



ti) il Sig. de la Lande ha facto a quello 
propofico ia fcjuente rifleffione . „ Egli fe 
„ collante, die egli, che nel Sole non vi 
„ fono che delle macchie , le quali can- 
can bensì di forma, e (compagno In- 
feramente, ma non mutano luogo fe 
„ non per la rotazione del Sole ; e la 
„ fua fuperficie fe unitiffima, ed omoge- 
, nel ".Quel dotto Aftronomo poteva 
ancora aggiungere che foto per mezzo di 
quelle macchie Tempre fuppofle fifle fi fe 
determinato il tempo della rivoluzione 
del Sole fopra il fuo affé; ma quedo pun- 
to d' Aftronomia tifica non mi pare anco- 
ra affolutamente dimorato , perciocché 
quelle macchie, le quali cangiai! figura, 
potrebbero ben qualche volta cangiare an- 
che di fi» . ... 
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(e fianO alla medefima collantemente aderen- 
ti , ee. La vivacità della fua luce non ci 
permette di oITervarlo a occhio rftido, e 1» 
differente rifrangici ita de' fuoi raggi ne ren- 
de confufa l' immagine qualor ricevati fa-i' 
un cartone al fòco d'un obbiettivo, e per- 
ciò la fuperficie del Sole ci e meno cono- 
fciuta di quella degli altri pianeti. Quei! a 
differente ri frangibilità di raggi non farebbe 
preffoch'e interamente corretta in quello lun- 
go cannocchiale riempito d'acqua; naa (e un 
tal liquore poteife coli' aggi urì!a de'fali eiìe- 
re refo denfo quanto il vetro, allora fareb- 
be Io fteffc come fe tortevi un fol vetro da 
traverfare , e parrai che farebbe vi maggior 
avvantaggio a fervirfi di quefii cannocchiali 
pieni d' acqua, che non de' cannocchiali or- 
dinari con vetri affumicati. 

Che che ne fia , egli è certo che per oflér- 
vare il Sole rkhiedefi un cannocchiale molto 
diverio da quelli, di cui ci ferviamo per gli 
altri afìri, ed è ancora certiflìmo che cia- 
fcun pianeta efige un cannocchiale particola- 
re, e proporzionato all' intentiti» , cioè alla 
quantità reale di luce che lo illumina. Sa- 
rebbe dunque neceffario in tutt' i cannocchia- 
li l'obbiettivo tanto grande, e l'oculare tan- 
to forte quant'è poflìbile , e nel tempo fiel- 
fo dovrebbefi regolare la difìanza -del 'foco 
coli' iiitenfit'a della luce di ciafcun pianeta. 
Per efempio Venere e Saturno iono due pia- 
neti, la luce de' quali è molto differente; ed 
al- 
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allorché oflervanfi collo fteffo cannocchiale, 
accrefcefi egualmente l'angolq fotco il quale 
vedonfì, ed allora la luce totale del pianeta 
par che fi effenda fu tutta lauiperficie, tan- 
to più, quanto fi ringrandifce , e quindi a 
mifura che fi ingrandire la Tua immagin« 
rendefi ofcura , quafi nella proporzione del 
quadrato del filo diametro; dunque Saturno 
non può eflere oflèrvato con un cannocchia- 
le così forte come Venere, fenza effere fl- 
autato. E fe l'intenfità della luce di quefia 
ci permette di"nngrandirla cento o duecento 
volte prima di farli ofcura, l'altro non fog- 
giacerà forfè alla metà , o al terzo d' un la- 
le.aumenro, fenza ofcurarfi del tutto. Trat- 
tai dunque di fare un cannocchiale per cìa- 
fcun pianeta proporzionato all' inteufita di 
luce di ciafcuno, e per farlo con maggior 
vantaggio parmi che altro impiegare non deb- 
bafi che un obbiettivo tanto più grande, ed 
un fuoco tanto meno lungo, quanto minor 
luce ha il pianeta . Perchè mai fino al dì d' 
oggi non fi fono fatti obbiettivi del diame- 
tro di due e tre piedi? L'aberrazione de' rag- 
gi cagionata dalla sFericit'a de' vetri n' è i! 
folo motivo, poiché effa produce una con- 
fusone , la quale è coma il quadrato del dia- 
metro dell' apertura ( i J, « per quella ragio- 
ne i vetri »ferici , i quali con una piccola 

aper- 
ti) Smith's Optick Boock.. z.cap.Vll. 
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apertura fono buoni flìròi , non fono più bu©r 
ili a niente fe quella accrefcefi , perchè allo- 
ra 1 Ve maggior luce, ma meno dillinzione , 
e purezza . Con tutto ciò i vetri sferici/lar- 
ghi fono buoniflìmi per fare cannocchiali da 
notte, e gl'Ingleiì che hanno cofìruito can- 
nocchiali di quella fpfcie fe ne fervono affa; 
utilmente per vedere in -molta lontananza i 
vafcelli nelle notti ofcure. Prefentemente 
però, poflo che Tappiamo in gran parte cor- 
reggere gli eletti della differente rifrangibtli- 
tii dei raggi, farebbe a mio parereneceffario 
i! determinarli a fare vetri ellittici , o iper- 
bolici, i quali non produrrebbero l'aberra- 
zione cagionata dalla sfericità, e per confe- 
guehza potrebbero effere tre o quattro volte 
più larghi che i Vetri sferici. Quello è ÌI fo- 
to mezzo d'accrefcere a'noflri occhj la quao? 
tith della luce che i pianeti ci tramandano, 
perciocché non polliamo far cadere fui mer 
delimi una luce aggiunta, come facciamo co- 
gli oggetti che noi olferviamo col microfcor 
pio; almeno però è neceffario l'ufarecol 
maggior avvantaggio poffibile quella quantità 
di luce dalla quale elfi fono illuminati, ri- 
cevendola fu d'una fuperfide grande più che -■■ 
fi può. Quello cannocchiale iperbolico , il /■ 
quale farebbe compollo d' un folo gran ve- ' 
tro obbiettivo, e d'un oculare proporaiona- 
to , elogerebbe una materia delia maggior 
trafparenza. Con quello mezzo noi unirem- i 
rao tutt'i poflìbili vantaggi, cioè quelli de' 
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cannocchiali acromatici a quelli de cannoc- 
chiali ellittici , o iperbolici , e metterebbeir 
a profitto ttttta la quantità di luce che eia/) 
fcun pianeta riflette ai noiiti occhj . Io por- 
lo ingannarmi, ma quanto propongo mi lem-, 
bra fondato quanto balla per raccomandarne 
T elocuzione alle perione zelanti del pro- 
erelfo delle Scienze. ; :J 

Mentre io m'abbandonava a quella fpecie; 
di (beni , eh' io pubblico appunto per la fpe- 
ranza che ho che un s iorno il realizzino , 
ho penfato ali* fpecchio del porto d'Aleuan- 
dria.di cui alcuni Autori antichi hanno par- 
lato, e per mezzo del quale vedevanjì in 
irandiilima diflanza i vafcelli in alto mare . 
Il palio più pofitivo ch'm'e caduto lotto &lt 
occhj b quello che ora riferifeo: Mutai* 
ària .... in M>ar° wro trai t 
f„n, Sinico, f V** ' **> 
mvtl Grtmurn advtmMH ; Iti pania W- 
nmm Uamìfmus in***, Itili'" 
iMfaas WaM-fl, Ahti,l-mla,ChnIl-'aa 
f,,udt adhibìla Ul'i dtlmrm* . Abu-l-le- 
da, ice. Defcriptio Ajnti 
- lo penfai r. che quello fpecchiO con cui 
vedevanfi da lontano fjunscre i. vzlcejlt non 
fefle imponibile; z. che anche fenza fpec- 
chio , o cannocchiale, con certe difpolk.oiy 
potrebbef. ottenere il medellmo effetto , e 
torcere dal porto i vafcelli forfè tanto on- 
tano quanto il permette la cavatura della 
Terra . Abbiam detto . che le p.erfone di 
buo- 
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buona vìrta fcorgeno gli oggetti illuminati 
da! Sole tre mille quattrocento volte prù del 
loro diametro , ed abbiamo ne! tempo ffeflo 
offervato che la luce intermedia tanto pre- 
giudicava a quella degli oggetti lontani, che 
diftinguevafi di notte un oggetto luminofo a 
diftanza dieci , venti , e forfè cento volte 
maggiore, che non Jì vedrebbe di giorno . 
Sappiamo inoltre che dal fondo d' un pozzo 
profondiamo noi veggiamo dì pieno giorno 
{ i) le fteile; perchè dunque non vedrannofi 
egualmente i yafcelli dichiarati dai raggi del 
Sole, con metterli in fondo ad una lunga galle- 
ria moJtoofcura , e fituataal lido del marein 
maniera che non riceva la luce che quelli 
del mare lontano, e de'vafcelli che poteffe- 
ro ivi trovarli : quella galleria riguardo al 
vedere i vafcelii farà il medefimo effetto , 
che il pozzo verticale fa per la vifla delle 
fìelle, e ciò tanto mi par fempfice, che re- 
do attonito come nefiuno v'abbia finora pen- 
fato . Parmi che fcegliendo per far 1' offer- 
vazione le ore del giorno, nelle quali il Sole 
foffe al didietro della galleria , cioè il tem- 
po, 



(i) Ariftotile, per quel eh' io credo, e il 
primo che abbia parlato di quefla oflèrva- 
zione, ed io ne ho citato il palio all' ar- 
ticolo del fenfo della vìjia , tomo IV. di 
qitt/la ìtoria /Suturale . ■ • 

lnir.St,min. T.V1. K 
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po, in cui i vaiceli! faterò ben' illuminati., 
quefli dal fondo di quella .galleria ofcurave- 
drebboniì almeno dieci volte meglio che non 
veggonfi in piena luce. Ora, ficcome abbiaoj 
detto , dilìinguefi iàcilmente un uomo,o un 
cavallo alla diftanza d'ima lega , purché fia- 
no illuminati dai raggi del Sole; e togliendo 
la luce intermedia che ci circonda , ed of- 
fufca i nofiri occh'j , noi li vedremmo alme- 
no dieci volte più lungi, cioè a dieci leghe; 
dunque i vafcelli , che fono molto più groffi 
vedrebbonfi tanto da lungi, quanto la cur- 
vatura della Terra foffe per permetterlo(i), 
Jenz' altro flromento , fuorché i nofiri occhj. 

Ma uno fpecchio concavo d' un diametro 
molto grande , e d' un foco qualunque , col- 



( 1 ) L'incurvatura della terra per un grado 
o 15. leghe di siSj. tefe, c di i»St. pie- 
di ; efla crefce cerne il quadrato delle di- 
flanze , quindi per J. leghe e venticinque 
volte, -cioè ne. piedi circa , minore . Un 
vafcello che abbia più di no. piedi d'al- 
beratura , ancorché fia al livello del mare, 
può vederfi da lungi cinque leghe ; -eoa, 
foìievandoii no. piedi al di fopra del li- 
vello del mare, vedrebbefi da cinque le- 
ghe il corpo .intero del vafcello fino alla 
linea dell' acqua , ed innalzandoli ancora 
più, potrebbe» oltre dieci leghe «Mìngue- 
« i'alto degli alberi. ■ 1 
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locato al fondo d'un lungo tubo annesto , 
farebbero di giorno quali Io fieno enètto , 
che ì grandi obbiettivi del diametro ifleffo, 
e de! fuoco fleflb farebbero di notte; e pro- 
babilmente uno di quelli fpecehj concavi d" 
acciajo levigato ( e ferro finico ) era quello 
che era (lato meflb al porto d' Alexandria 
(i), affina di vedere da lungi i vafcelli 
Greci . Del redo , fe un tale fpecchio d' ac- 
ciajo , o di ferro levigato realmente elicet- 
te , come ogni apparenza fembra indicare, , 
non può niegarfi agli Antichi la gloiia del 
primo ritrovamento de' telefcopj , poichfe 
quefìo fpecchio di metallo levigato non po- 
teva aver effetto , fe non in quanto la luce 
riflefla dalla fua fuperficie veniva raccolta, 
da un altro fpecchio concavo collocato al 
fuo foco , ed appunto in ciò confine f eflen- 
za del te'efcopio, e la facilita della fua co- 
fi ruzione . Ciò non pertanto non fi toglie 
alla gloria del gran Newton, che fu il pri- 
mo che facefle rivivere tale ritrovato cadu- 
to in perfetta dimenticanza : fembra altres'i 
che !e fue belle feoperte fulia differente ri- 
fran- 



C r ) Da tempo immemorabile i Chinefi , e 
maffime i Giappone» fanno lavorare , e 

■ levigare l' acciajo in grande ed in piccolo 
volume, ed è perciò ch'io penfai doverli 
interpretare l' e ferra finico per acciajo le- 
vigato. 
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frangibilità de' raggi delia luce il conducef- 
fero a quella del telefcopio. Imperciocché , 
effóndo i raggi della luce di fua natura dif- 
ferentemente rifrangibili , potevafi credere 
con fondamento che non vi ibfle alcun mez* 
zo di correggere quett' effetto : o fe pura 
egli ha feorti quefti mezzi , eilì gli parve- 
ro tanto difficili, che filmò meglio rivol- 
gerli ad altro fpediente , e produrre per 
mezzo della rifleffione de' raggi i grandi ef- 
fetti che non poteva ottenere dalla rifrazio- 
ne de' medefìmi . Ha fatto quindi coflruire il 
fuo telefcopio, il di cui effetto è veramente 
fuperiore a quello de' cannocchiali ordinari; 
ma i cannocchiali acromatici inventati a'no- 
flri giorni fono tanto fuperiori a! telefcopio, 
quant'effo lo e ai cannocchiali ordinar) i II 
miglior telefcopio è Tempre fofeo in parago- 
ne c'è! cannocchiale acromatico, equefìaof- 
enrità de'telefcopj non derifa folta fato- Art 
difetto di levigatezza, o dal color del me- 
tallo degli fpecchj, ma dalla natura fiefla 
della luce, i di cui raggi variamente rifran- 
gibili , fono eziandio , quantunque in gradi 
meno ineguali, diverfamente rifleflibili . Per 
perfezionare dunque quant' fe potàbile i tele- 
scopi, altro non rimane che procurarci it 
mezzo di compenfare quella differente rìflef- 
f:bilità, come s'è ritrovato quello di rime- 
diare alla diverfa rifrangibilità, 

Dof o tutto ciò che s' è. detto fin qui , io 
credo che lì comprenderà poterli fare un 
buo- 
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buoniffimo cannocchiale di giorno , feuza ri- 
correre a' vetri , o agli fpecchj , e femplice- 
mente col (opprimere per mezzo d' un tubo 
ài ijq, o 100 piedi di lunghezza, la luce 
circondante, e col metterti in un luogo of- 
curo, in cui vada a terminare una delle e- 
iìremità di quefio tubo ; ed in tal modo , 
l'effetto di quefto cannocchiale così fempli- 
ce, ed agevole ad efegu.rfi , risfcià ranco 
maggiore, quanto più viva farà la luce del 
giorno. Io tono perfuai'o che noi vedremmo 
di n incarnente t vaiceli, e gli alberi full' at- 
to delle montagne alla diftanza di quindici , 
e forfè venti leghe . La (ola differenza ch« 
pafla tra codefto lungo tubo , e la galleria 
ofcuia da me proporla , fi e, che il campo, 
cioè lo fpazio vilibile (ara molto più picco- 
lo, e p:e:i(amente in ragione del quadrato 
dell apertura del tubo a quella delLa galle- 
rà. 




A Hr 
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A K. T I C O L O T E R Z O. 

Ritrovamento £««4 pfr «rJr« * ■ 

wwi dijianze. 

I. 

$jt«c&/ (f «» /o/o pMKo « jfo» mobile:. 

HO offervato che il vetro e dotato i' 
.elaflicità, e ch'elfo può piegarli fin» 
a un certo fegno • E ficcome per incendiar© 
a diftanze poco grandi, non e nsceffaria che 
una leggiera concavità, e qualunque incur- 
vatura regolare può quali egualmente conve- 
nire, ho penfaio di prendere de' eriflaUi di 
fpecchio ordinario , £ un piede e mezzo» di 
due, e di tre- piedi di diametro , e farli ri- 
fondare, e foflenere fa d'un cerchio di fer- 
ro bene eguale, e beo tornito, dopo- aver 
fatto nel centro del criftallo un pertugio del 
diametro di due o tre linee a fine di farvi 
paflar dentro una vite £ 1 ) > le f P ire f °- 
no finitime, e che entra in un piccolo cavo- 
polio dall'altra parte del enfiali». Stringen- 
do quella vite , ho refi concavi 1 enfia li di 
tre piedi quanto ballava per ardere dalli jo 
piedi fino ai jo, ed i criflalli di 18 pollici 



( 1 } Vegganfi le tavole V. e W< 
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incendiarono alla diftanza di aj piedi ; ma 
avendo ripetuto parecchie volte quelle fpe- 
rienae , fi ruppero i crifialli di tre piedi, e 
di due , e non ne rimale che uno di i3 pol- 
lici , che conferva: per modello dì quello 
fpecchio ( i ) . 

Il pertugio che v'è nel mezzo de' crifial- 
li è quello che fa ch'eflì rompanfi con tanta 
facilita, laddove fe non vi fofle interruzio- 
ne del continuo, e fe fi potettero egualmen- 
te premere in tutta la loro fnperficie , fi ren- 
derebbero molto più concavi , fenza fpes- 
zarfi. Godefto mi ha condotto ad. immagi- 
nare di farli incurvare per mezzo del pefo 
fieflò dell'atmosfera; al quale fine altro nort 
richiedefi fe non di collocare un criflalto 
circolare fu d'una fpecie di tamburro di 
ferro , o di rame , ed al medefinao aggiunge- 
re una tromba pet attrarre l'aria; col qua! 

mez- 



( i ) Queiii crifialli di 3. piedi hanno attac- 
cato fuoco a delle materie leggiere fino 
alla diftanza di jo* piedi , ed allora elfi 

non avevano piegato che una linea, e *j 
per ardere a 40 piedi bifognerebbe farli 
piegare a. linee; per ardere a 30. piedi 

a. linee, e~ , e per aver voluto farli ab- 
bruciare a io. piedi elfi fi fono infran-* 
ti . 

K 4 
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mezzo noì.fapTeoio rendere più o meno eonr 
cavo il criflallo , e per conseguente 3«o ad 
incendiare a diRanze più o meno grandi . _ 
Un altro mezzo farebbe quello di levare 
la flagnatufa dal centro del criflallo io. lar- 
ghezza di 90 ie linee, ridurre con nn ii- 
ieiatojo quefta parte di centro in porzione 
di sfera d'un pollice di foco come un vetro- 
convello , c mettere nel taroburro un picco- 
lo itoppino inzolfato; ed allora, preferitalo 
elfo fpecctiio al Sole, i raggi tramandati a 
craverfo di quella parte del centro del cri- 
flallo , e riuniti al foco d un pollice , accen- 
deranno lo flopino inzolfato , U quale neU' 
ardere afforbir'a dell'ariane per confeguen- 
te il pefo dell' atmosfera farà piegare più o 
meno il criflallo, in proporzione del mag- 
gio j o minor teiripo che lo floppino inzolfa- 
to impiegherà nell' abbruciate . Quello (pes- 
caio farebbe affai Angolare , perchè al Colo 
afpetto del Sole diventerebbe concavo da fe , 
fenza che vi foùe bifoguo di mettervi ma- 
no j ma iìecome non farebbe poi facile il Cer- 
Titfetie, perciò io non l'ho fatto efeguiEe , 
effendo per tutt' i riguardi preferibile la fe- 
conda maniera . 

Quelli fpecchj d' un pezzo fofo a foco 
mobile, poflòuo- fervire a mifurare più sfat- 
tamente che con qualunque altro mezzo , la 
differenza degli effetti del calore del Sole ri- 
cevuto in fochi più o meno grandi. Noi ab- 
biamo veduto che i fochi grandi fanno tem- 
pre 
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fte proporzionatamente masgior effetto cha 
i piccoli, quantunque e negli tini , e megli 
altri eguale fi* l'intenfìtà di calore ; ed a~ 
▼rebbelì feiripre un'eguale quantità di luce, 
o dì calore, maioifpazj fucceiTivamente piì 
piccoli , coil' impicciolire fuc ceffi vaine n te i 
fochi ; e per mezzo di quella collante quan- 
tità potrebbe» coli' efperienza determinare il 
minimum dello fpazio del foco, cioeTefìen- 
fìone necelfaria per trarre il maffimo effetto" 
dalla fletta quantità di luce, e ciò eondur- 
rebbeci nel- tempo He fio ad un calcolo più- 
precifo del difperdimetKO del calore nelle 
differenti foftanze fotto il medelìmo volu- 
me, o in un'eguale eflenfione . 

Prefcindendo da un tal ufo m'e fembra- 
io che gli fpecchj d' un fol pezzo a foco mo- 
bile folfero più Angolari che utili ; quél!» 
cb.-e agifce da fé, e s' incurva- all'-afpetto del 
Sole è aliai ingegnofa mente concepito per 
meritare- d'effere collocato in un gabinetto; 
Ai Finca r 



Speccbj £ un fot pezzo per ardere -vhjijfima' 
mente a mediocri , ti a piccole 

difiame. '.' '/.,. 

Ho cercato i mezzi dì rendere concavi 

regolarmente de' granii criftalli , e dopo df' 

a.vere fatta coflruire fenza riufciia. due diK 

' X> jf verii 
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11$ Introduzione alla Storia 
verfi fornelli, {on giunto a farne un terzo 
Ci), col quale incurvai affai regolarmente 
de'criiialli circotari dì tre, quattro, e quat- 
tro piedi e mezzodì diametro, ed anche due 
di }6 pollici, ma per quanta cauteta fiali 
avuta nel lafciar raffreddare lentamente ,. e 
ne! maneggiare dolcemente grandi criflalli 
del diametro di j6, e J4 pollici, elfi fi fono 
rotti nel porli fulle moli sferiche che aveva 
fatto coli mire per dar loro (a forma regola- 
re , e la neceflària levigatezza ; lo fleffo è 
accaduto di tre altri crilìalli di 4g , e 50. 
pollici di diametro, ed io nonne ho confer- 
vato che uno di 4* , e due di 37 pollici . 
Quei che fono pratici dell'Arti non fi faran- 
no maraviglia di ciò , perchè fanno che i 
grandi pezzi di vetro richiedono cautele in- 
finite , perchè non ifcrepolino nel cavarli 
dalla fornace, ove lafcianli ricuocere, e rat- 
fredda re ; fanno che quanto più effi fono fot- 
tili, tanto più facilmente fi fendono-, non 
folo pel primo colpo dell'aria , ma ancora 
per le ulteriori impreffioni della medefìma . 
Ho veduto parecchi de' miei crifialli curvi 
fcnderfi di per fe in capo a tre. quattro, e 
cinque tnefì , quantunque aveffero refifiito 
alle prime impreffioni dell' aria , e foffero 
flati collocati fopra modelli di geflb ben ri- 
feccato, fui quali la fuperfìcie concava de' 
cn- 



( 1 ) Vegganfi fe tavole 1. IL e Ili". 
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di Minerali. Parte Efp. 117 
crifialli appoggiava!! da per tutto equabil- 
mente; ma quello che me ne fece andar a 
male un gran numero, fi fu il lavoro che 
richiede!"! per dar loro una forma regolare . 
Quefti criltalli ch'io ho comperati belli e le- 
vigati alla fabbrica del borgo Sant'Antonio, 
quantunque fcelti fra i più grotti , non ave- 
vano più che cinque linee di grolfezza: in- 
curvandoli il fuoco faceva perdere la lor levi- 
gatezza. D'altronde la grolfc-zza lorononera 
ben eguale dappertutto; e tuttavia all'ogget- 
to propoftomì era necelfario di rendere per- 
fettamente concentriche le due fuperficie , 
concava, e convefla , e per confegueiwa di 
lavorarle con lifciatoj convertì in modelli 
concavi, e con lifciatoj concavi fopra model- 
li convelli . Di ventiquattro criflalli che io 
aveva incurvati, e de' quali ne avea confe- 
ssato quindici al fu Sig. Pailemmt , per farli 
lavorare da' fuoi operai 1 non ne ho confer- 
vati che tre, e tutti gli altri, i più piccoli 
de' quali erano del diametro di tre piedi , fi 
ruppero parte primi d'elfsre lavorati , e parte 
dopo. Codefti tre crifialli eli' io ho conferva- 
ti , uno del diametro di 46, eduedi j7'pol- 
lici , erano giudiziofamente lavorati, ed a- 
veva.no le fuperficie efattamente concentri- 
che, e per confeguenza grotfezza eguale; 
quindi non fi trattava che di fognarli nella 
loro fuperficie conveffa , eda quello fine feci 
parecchie prove , ed un nuaiero affai gran- 
de d' efperienze , le quali non ebbero riufei- 
K S ta. 
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li 8' lntratiiztam alia. Sterra- 
ti. Il Sig. de Bernieres molto più afille" J5 
ose nell'arte dello flagaare, lì preflò al naie* 
bifogno , e di fatti mi rimandò (lagnati due 
de' miei criftalk . Ebbi l'onore di prefentarer 
al Re il più grande di erti , ciofe quelli db 
46- pollici , e di fperimem.ire in prefenza-d» 
Sua Maeflà la forza di qutflo fpecchio u (Io- 
rio che fonde agevolmente tutt'i metalli; . g- 
dopo fu dapofitato nel cafldio della Muectey 
hi un gabinetto die trovali folto la direzio- 
ne del Padre N08I ; elfo e certamente i4 piùv 
efficace fpecchio uflorio dia flavi in Europa 
( t ). Ho depofìtaco al Giardino del Re nel 
Gabinetto di Storia Naturale il eriflaJlo ,di. 
37 pollici di diametro, if di cui foco-èrvioi- 
co più cotto che quello del criflallo di. 4*7. 
aia non ho avuto tempo di rperimentare- la- 
forza di guelfo fecondo fpecchio ,-ch' io cre- 
do parimenti ottimo . Impiegai qualche tem- 
po al caflello della Muetce in, fare alcune- 
foerienzé folla, luce della Luna ricevuta dal- 
lo {pecchia di 4S pollici , e rifìcfia fu d' um 
buotfiflìrno termometro , credei a prima.- 
T-rfia. di fcorgem qualche movimento ma'. 

un 



SO IvTfe flato detto, che la- fognatura di 
quello fpecchio, eh" è Hata fatta già da pià- 
di. vent' anni , eralì guadata. ; bi fognerebbe 
confegnario di- nuovo nelle mani del Sfg.. 
de Bernieres, il quale fola, ha il. fegreto- 
dfiina tale flanatura . 
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am tal effetto non tii durevole, ed io now 
ebbi- più- occafione dì ripetere !■' efperienza .- 
Jo non fo eziandio fe con riunire i fochi di 
molti fpecchj , e farli cadere unitamente fi» 
d'un Termometro fliacciatO', ed annerito, ot.- 
terrebbefi un grado di calore fenlibiìe; per- 
ciocché può efiere che la Luna ci tramandi- 
le! freddo anziché del caldo , come fnieche^ 
iemo altrove . Del redo quefli frscchj- ione 
fuperiori a tutti gli fpecchj di. riaeffione fin- 
ora conofeiuti : fervono elfi- tanto a vedere- 
irr grande i piccoli- quadri- , ed a rilevarne 
-Ritte le bellezze , e tutt'i difetti-; e fe ferie- 
faceffero-flagnare- de 1 limili nella loro parte- 
eoneava , ciocche- più agevolmente farebbe!! 
ohe non nella parte convefo ,- effl fedireb- 
bero, per vedere i' foffitei, e le altre pittu- 
re, le quali per efiere troppo grandi , e 
troppo perpendicolari alla teifa-,. non poffo.-- 
no effer guardate comodamente.. 

Godefìi fpecchj hanno però, comune cogli: 
altri di quello genere l'inconveniente di ar- 
dere in alto, e quello fa che non fi pofTa 
lavorare di- feguito al loro foco , e che di- 
ventino prediche inutili in tutte le fperien- 
ze che e/igono una lunga- azione nel, foco. ,. 
e- nelle- operazioni fuccefiiva . Contuttociò 
.ricevendo da principio i raggi del Sole fu d' 
■uno fpecchio piano di quattro piedi e meK- 
■so d' altezza, e d'altrettanto di larghezza 
«he li rifletta contro quefli fpecchj concavi., 
«Oi foiio< -efficaci quanto balia „ perchè una, 

tal 
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tal perdita, ch'i: della meta del calore non 
tX impedita dall' ardere vi vi Almamente nel 
loro foco , il quale in quello calò trovafi in 
baffo come quello degli fpecchjdi rifrazione, 
e dietro a! quale per confeguente puoffi tra- 
vagliare feguitamente , e con eguale facilità. 
Solo farebbe neceffario che il criflallo pia- 
no, e lo fpecchio concavo foiTero tutti e due 
montasi paralellamente fu d' un medefimo 
appoggio, ove poteffero egualmente riceve- 
re tanto in lenfo orizzontale, quanto in 
verticale gli fleffi movimenti di direzione , 
e d'inclinazione . L' effetto che lo fpecchio 
di 46 pollici di diametro produrrebbe in 
baffo, non effendo più che la metà di quel- 
lo, che il medelìmo produrrebbe in alto, e- 
gli b lo fteffo, come fe la fuper6cie di elfo 
fpecchio folle diminuita della meta , cioè 
come fe invece di 46 pollici di diametro ne 
avelTe poco più di 3* ; e codefla dimenfio- 
ne di Ji pollici di diametro per un foco di 
lei piedi, non lafcia di produrre un calar 
più grande di quello delle lenti di Tfchir- 
n^iis , o del Sig. Segard , delle quali , come 
delle migliori che fi conofeono, io mi fono 
altre volte fervilo. . 

Finalmente dal riunire codefli due fpec- 
chj, nel loro centro comune fi otterrebbe 
dai raggi del Sole un calore immenfo , maf- 
fime col riceverlo in alto, perchè non dimi- 
nuirebbefi che della metà di quello, che dir 
niinuirebbefi ricevendolo in balfo : e percon- 
fe- 
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di Minerali. Parte Efp. iji 
feguenza un tal calore farebbe molto mag- 
giore di qualunque altro calore cognito , e 
potrebbe produrre effetti) de' quali noi non 
abbiamo alcuna idea . 

I I I. 

Lenti o Speabj colf acqua . 

Per mezzo di codefti crifìalli incurvati, e 
lavorati regolarmente nella loro concavità , 
e fopra la loro parte co n ve (fa , fi può fare 
uno fpecchio rifrangente, unendo per oppo- 
fìzione due di efli , ed empiendo d' acqua 
tutto lo fpazio che occupano . 

A quello fine feci incurvare due criftallì 
di J7 pollici di diametro, e ne feci limare 
809 linee alle efiremità , per ben unirli . 
Con un tal mezzo non fi ha bifogno di fal- 
datura p?r impedire che l'acqua sfugga. 

Nel punto verticale dello fpecchio è ne- 
ceffario applicare una piccola canna ( r ) , 
per mezzo della quale fe ne riempia con 
un imbuto la capacità ; e fìccome i vapori 
dell'acqua fcaldata dal Sole potrebbono far 
rompere i criflalli , tengali aperta efl'a canna 
per lafciare il paflaggio ai vapori . Perchè 
poi lo fpecchio fia iempre affolutamente pie- 
no d' acqua , adatterai!! alla canna una pic- 
cola 



Or) Vedi la tavola VII. 
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cola bottiglia piena d'acqua,, la quale and»* 
efia all' alto andrà a, terminare in una pic- 
cola jcanna firetta , affinchè nelle differenti 
inclinazioni dello rpecchio , l'acqua in eflr> 
contenuta non poflà fpanderfi in quantità, 
sioppo grande. 

Quefta lente comporta di due criffalH dr 
37 pollici', eiafcuno di due piedi e mezza 
di foco , arderebbe a cinque piedi fe folTe 
ii vetro-; ma avendo V acqua minore rifra- 
zione che il vetro, il foco Vaca più lonta- 
no ; tuttavia però non lafcerà di ardere vi- 
vifiìmaroente. Ho calcolato che quella lente 
colf acqua, alla disianza di j piedi e mez- 
zo, produrrebbe almeno due volte tanto ca- 
lore guanto, ne produce la lente del Palazzo- 
Reale, la qual c di vetro foiido, e ifdicui 
ibco è di dodici piedi - 
. Io aveva confervato ne' cridalli una fuf- 
fidente groffeiza t acciocché il pefo dell'ac- 
qua cV effi doveano racchiudere non poteife 
alterarne ì' incurvatura ; noi potremmo an- 
che provarci di rendere l'acqua più rifran- 
gente col farvi fondere de' fali ; e ficcome' 
elfa può fuc celti v amente fciogliere parecchi; 
fali , e caricarfi di elfi in maggior quantità; 
che non .caricherebbe^ d' un folofale, bifo- 
gnerebbe fcioglierne di mole» fpeeie, e per 
tal mezzo la, forza njttngttite del1 ' acqua- „ 
accofterebbefi di più a quella del vetro. 

Quèil' era. il mio progetto ; ma dopo d' ir 
■ere lavorati » e adattaci i ciifJalli di 
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pollici , quello eh' era fituato inferiormente fi 
ruppe nella prima fperienia ,' e non effendo* 
mene rimarlo che un folo, feci con elfo le 
specchio concavo di J7 pollici , di cai ho 
parlato nell' articolo precedente . 

Qiaefle lenti compofte di dee criflaUi sfe- 
ricamente curvi, e riempiti d' acqua arde- 
ranno inferiormente , e produrranno effetti 
maggiori delle ' enC ' & vetro mafTiccio, poi- 
che 1' acqua lafcia i-1 paffaggio alta luce piò 
facilmente che il più trafparente vetro; ma 
I' efecuzìone n difficile , ed efi|e atten- 
lioni infinite . L' efperìenia m' ha fatto co- 
nofeere cb' eranoneceffarj criftalli graffi- nove 
o almeno otto linee , cioè criftalli fatti ef- 
preflamente, giacche alle fabbriche non fe 
ne fondono di quella ecoffszsa, e tutti quelli 
che trovanti in commercio non fono graffi 
che la metà circa ; bifogna inoltre incurvare 
codefli criftalli in un fornello eguale a quel- 
lo di cui ho data largura , ìa-v. i. efeguenti; 
ed aver riguardo di ben afciugareil fornello, 
di non follecitate il fuoco , e d' impiegare al- 
meno trent'ore in quefla operazione. Il cri- 
fìallo fi ammollirà , e pel fuo peto fi pie- 
gherà Tenia fquagtiare, ed incurverai^ fui 
modello concavo che gli darà la forma ; 
tafeeraflr ricuocere, e raffreddare per gradi 
in codeflo fornello, cui fi avrà avvertenza 
di chiudere , tOflochè feorgerafti egualmente 
ben abballato dappertutto il criftallo . Due 
giorni dopo , quando il fornello avrà per- 



/ 
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duro tutto il Ino calore , leverai!! fuori ì\ 
erilìallo, il quale non fata più che legger- 
mente appannato, e con imi gran compattò 
curvo fi efamiiìerà fa la fua groflezza Ila 
a un di preilo eguale dappertutto , e quan- 
do ciò non folle, ed in quella parte delcri- 
fiallo apparifse ineguaglianza fenfibile , 
S 1 incomincierii ad aflòttigliarlo con un li- 
fciatojo di sfera eguale alla curvatura del 
eriflallo , e fi continuerà a lavorare nella 
{letta maniera le due fuperGcie concava, e 
converta, per renderle, com'è neceflario, 
perfettamente concentriche, di maniera chs 
il eriflallo abbia efattaroeiite in tutte le fue 
parti eguale grofleiza. Per arrivare poi ad 
uni tal piscinone atto! manente nece&aria. 
Infognerà far incurvare de' criflalli minori 
del diametro di due o tre piedi , avvertendo, 
di fare quefli -modelli fopra un raggio quat- 
tro o cinque linee più lungo di quelli del 
foco del maggior eriflallo , e con tal mez- 
zo avrannofi de' criflalli curvi, i quali ado- 
perati invece de' lifeiatoj per levigare le 
due fuperficie concava e convella, ne agei 
voleranno di molto il lavoro: imperciocché 
que' piccoli criflalli foffregandolì contro il 
grande, io cori fumé ranno in tempo eh' effi 
confummerannofi egualmente; e ficco me la 
loro incurvatura e maggiore di 4. linee , 
cioè della meta della grolfezza del eriflallo 
maggiore, il lavoro di cederli piccoli criflal- 
li tanto al di dentro, quanto al di fuori, ne 
tea- 
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renderà le due fuperScie concentriche quan- 
to più precifamente farà potàbile . Quefto 
è il punto più difficile; ed io hofpelfe volte 
veduto che per ottenerlo fu di meflieri con- 
fumare più d'una linea e mezzo del crifial- 
lo in ciafeuna- fuperiìcie, lo che la rendeva 
troppo fonile , e quindi inutile almeno al 
noflro oggetto. Ma il criflalb di J7. pollici 
che il pefo- dell'acqua ed il calor del Sole 
hanno infranto, aveva , anche dopo lavorato, 
più di tre linee e mezzo di groifezza, ed è 
perciò ch'io raccomando di teneili ancora 
più groflì. 

Hooffervato che quelli crifialli curvi fono 
più fragili degli ordinar; . La feconda fulìone 
o mezza-fufione che il vetro tollera per in- 
curvarli e forfè la caufa di quell'effetto, 
tanto più perchè a fargli acquiftare la forma, 
sferica , e necelfario che inegualmente di- 
fendali in ciafeuna delle me parti, e che la 
mutua aderenza di effe cangifi in proporzio- 
ni ineguali ed anche differenti relativamen- 
te a ciafeun punto della. curva, ed al piano 
orizsontale del criflallo , il quale abbaf- 
fafi fuccefuvamente per ricevere t incurva- 
tura sferica . 

Generalmente il vetro h dotato d'elaflici- 
t'a, e può fenza romperli piegare all' incirca 
d'un pollice per °S ni piede, ma (lime quand' 
è fottile.ed io fperimentai ciò anche in cri- 
Halli di due e trelineedi groifezza, e di cin- 
que piedi d'altezza; i quali poflònfi far pie- 
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gare più di quattro pollici lenza rompici, 
principalmente non comprimendoli che per 
un veffo : ma fe s'incurvano in due dire- 
zioni in una, foia volta, affine di produrre 
uria fuperficie sferica, allora quefla doppia 
curvatura li rompe, quand' anche fìa meno 
d' un mezzo pollice per ciafcun piede . Quin- 
di il criftallo inferiore dì quefie lenti coli' 
acqua, nell' obbedire che fa alla prefiìone. 
cagionata dal pefo dell'acqua fleifa, li rom- 
perà, od acquifierb una maggiore incurvatu- 
ra a meno ch'elio non fìa molto grolfo, op- 
pure difefo non trovili da una croce di fer- 
ro, il che per altro appanna il foco, e ren- 
de difaggradevole la villa dello fpeccMo . 
D'altronde il foco di quelle lenti coll'aeqw* 
non e mai fif uro , ne ben terminato , nfe ri- 
dotto alla fcia minor efienfione ; poiché le 
differenti rifrazioni alle quali foggiare la lu- 
ce nel parlare dai vetro nell'acqua, e dall' 
aaqua nel vetro cagionano un'aberrazione di 
raggi molto maggiore che non è la prodotta 
da una fèmplice rifrazione nelle lenti di ve- 
rro folido : tutti codefii inconvenienti mi 
hanno rivolto a penfate ai merli di perfe- 
zionare le lenti di vetro , e credo di aver 
finalmente trovato quanto può farli di mi- 
gliore in quefio genere , come diowfiterò ne* 
ier,uenti paragrafi. 

Prima di lafciare le lenti coli 1 acqua mi 
fiimo m dovere ancora di proporre un nuo- 
vo modo di cafliuaione foretto a minori 
io- 
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inconvenienti, e d'affai facile efecuzìone.- 
Iti cambio d'incurvare, lavorare, e leviga- 
re crifìallì grandi di quattro o cinque pe- 
di di diametro, non abbi fognerebbero che 
piccoli pezzi quadrati di due pollici , i qua- 
li coderebbero quali niente , e dovrebbonfì 
collocare in un telaio di ferro attraverfato 
da verghe lottili dello fieno metallo, ed i ri- 
cali rat e come i vetri nel piombo, quefio te- 
laio, e quelle verghe, alle quali darebbefì 
l' incurvatura sferica, e quattro piedi di dia-! 
metro , ciafcuno de' -quali conterrebbe tre- 
cento quarantafei di quefti piccoli peizi di 
». pollici, e lafciandone quarantafei per l'e- 
quivalente dello fpazio che occuperebbono 
le verghe di ferro , vi farebbero fempre tre- 
cento difehi del Sole, i quali coinciderebbe- 
ro nel tnedéfimo foco ch'io fuppongo di die- 
ci piedi: ciafcun pezzo lafcerehbe palfave un 
difco di ». pollici di diametro, al quale ag- 
giungendo la luce delle i parti del quadrato, 
circofcritto a queflo circolo di a. pollici di 
diametro , il foco a dieci piedi non. ayreb? 
be che «. pollici e mezzo, o z. pollici e 
tre quarti , quando l' affetto di quelli piccoli 
criOalli foffe regolarmente efeguito. Ora di- 
minuendo la perdita' che foffre la luce in 
paffando a trave rfo L'acqua, e i doppj ve- 
tri che la contengono , la quale in. quello ca- 
fo farebbe prefloehè della meta , al foco di 
codefto fpecchio. tutto comporlo di iaccette 
piane avrebbeJi ancora «a calore cento ci n * 
-i quan- 
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quanta volte maggiore di quello del Sole. 
Una tal collrusione non farebbe difpendiofa, 
ed io altro inconveniente non trovo in elTa 
che lo sfuggimento dell'acqua, la quale po- 
trebbe penetrare le commettiture delle ver- 
ghe di ferro che foflerrebbero i piccoli tra- 
pezi di vetro ; inconveniente , cui bifogne- 
rebbe prevenire, facendo in ciafcuna parte 
di effe verghe delle piccole incurvature , ed 
intonacandole colia faldatura ordinaria dei 
vetrai, eh' e impenetrabile all'acqua. 

I V. 

Lenti dì -vitro [alido . 

HO veduto due di quelle lenti , quella 
del Palazzo Reale, quella del Sig. Segard , 
tutte e due tratte da «na malfa di vetro di 
Alemagna, il quale e molto più trafparente 
■di quello de' noflri crìfialli di fpecchj. Ma 
in Francia non v'ha chi fappia fondere il 
vetro in larghe e groffe mane, e la com- 
polìzione d' un vetro trafparente come quel- 
Io di Boemia non è conofeiuta che da pochi 
anni . 

Ricercai dunque toflo I mezzi di fondere 
il vetro in mafie groffe , e nel tempo fleffo 
feci diverfe prove per ottenere una materia 
affai trafparente. Avendomi il Sig. de Ro- 
milly , che in tal tempo era uno de' Diret- 
tovi della fabbrica di Saint- Gobin ajntato co' ' 
fuoi 
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fuoi configli, abbiamo fufo due mafie di ve- 
tro di circa fette pollici di diametro fopra 
Cinque in fei pollici di groffezza,in crogiuo- 
li , ed a una fornace in ed cuoceva!! della 
majolica nel borgo Sant' Antonio . Dopo d' 
aver fatto attenuare, e levigare le due fu- 
perfide di quefli pezzi di vetro per renderle 
parallele, trovai, che un folo dei due era 
perfettamente fenza difetti , Il fecondo pez- 
zo , cioè il meno perfetto, Io diedi ad o- 
perai che non lafciarono di cavarvi dei molto 
buoni prifmi d'ogni grandezza, e confervai 
per parecchj anni il primo ch'era della grof- 
.fezza di pollici 4. e mezzo, e d'una trafpa- 
parenza tale , che fovrapponendo ad un li- 
bro , potevanfi agevoli Clima mente a traverfo 
«ella groflezza di 4. pollici , e mezzo leg- 
gere i caratteri più piccoli , e le fcritture 
dell' inchioiìro più bianco: paragonai il gra* 
do di trafparenza di quella materia, co' cri- 
ilalli di Saint-Gubin ridotti a differenti B ro '- 
fezze . Un pezzo della pafia di elfi crìfialli 
di 1. pollici e mezzo di grcflszza fopra cir- 
ca un piede di lunghezza , e di larghezza , 
procuratomi dal Sig. de Romilly, era verde 
come un marmo di tal colore, e vi fi pote- 
va leggere a traverfo; ma per incominciare 
a diftinguere a traverfo alla fua groffezaa i 
caratteri , fu d' uopo diminuirla più d' un 
pollice , e ridurla in fine a 1. linee e mez- 
ao, perche la fua. tfafparenza fotte eguale a 
quella dei mio pezzo di 4. pollici e mezzo 
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&\ groflezza ; imperciocché i caratteri del li- 
bro i'corgevanfi tanto chiaramente a traver- 
fo a quelli pollici 4- e mezzo, quanto a 
«■averlo al crilìailo che non era, che di a. 
linee e mezzo . Ecco la compofizione di 
quello vetro, la cui trasparenza è si gran- 
de. 

Sabbia bianca criftallina, una libbra. 
Minio O calce dì piombo , una libbra . 
Totafla , mezza libbra ■ -. ... 

Salnitro, una mezz'oncia. 

Il tutto mifchiato, e me fio a fuoco fe- 
condo l'arte . 

Ho dato al Sig. Cafóni de Thury quello 
pezzo di vetro, con cui potevafi fperar di 
(are eccellenti lenti da cannocchiale acro- 
matico , tanto a motivo della Tua grandìtfi- 
ma trfaparenza, quanto per la fua forza re- 
cingente , la quale ora confiderabilifliroa , 
atrefa la quantità di piombo ch'entrava nella 
fua compofizione; ma aveudo il Sig. de Tu- 
ry a Iridato quello bel pezzo di vetro ad o* 
perai ignoranti , etti l' hanno guadato al fuo- 
co, ove fenza bi fogno l'hanno noviments 
pollo, ed io mi doli! di non averlo fatto la- 
vorare io fieno, giacche non fi trattava che 
di tagliarlo in lamine , e la materia di elfo era 
ancora più t rafpa re irte , e più chiara che il 
fiintglafs d' Inghilterra , ed aveva maggior 
forza di rifrazione . 

Con óoo. libbre di quella medelìma com- 
poijziyue io voleva fare una lente di z6. o 
*7< 
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37. pollici di diametro, e di j. piedi di 
foco. Siccome fperava di poterla fondete 
nel mio fornello, feci a quefì' effetto cam- 
biare F interna difpofizione del medefimo»; 
ma ben preflo m'avvidi che ciò fare non li 
poteva fé non nelle più gran fornaci di ve- 
treria , e che erami neceffaria una matta di 
$. pollici di grettezza fopra 17. o iS. polli- 
ci di diametro, lo che forma incirca un pie- 
de cubico di vetro; chiefi la liberta di farla* 
fondere a mie fpefe alla fabbrica di Saint- 
Gobi n , ma gli Amminifìratori di quella non 
me lo accordarono, e la lente nori e fiata 
fatta, lo aveva calcolato che il calore dì 
quella lente di 17. pollici farebbe a quello 
della lente del Palazzo Reale, come 19. a 
6.; il qual effetto è grandilTìmo aitela la 
piccolezza del diametro di effa lente che 
avrebbe avuto 11. pollici meno di quella del 
Palazzo Reale. 

Cndefia (ente, la cui grofleiza nel punto 
di mezzo non laicia d'eifere conllderabile , 
è tuttavia quanto fi può fare di migliore 
per ardere a s- piedi: potrebbefi ancora au- 
mentare il diametro, giacche io fono per- 
fuflfo che non farebbe imponibile di fondere 
a colare egualmente de' pezzi più larghi e, 
più giollì ne' fornelli ove fondonfi i grandi 
pezzi tanto a Saint-Gobtn , quanto a Rouel- 
le in Borgogna: folamente oiferfo qui che 
per 1' accrefeimento della groffezza perdereb- 
be!! più che non guadagnerebbe!] dall'acere- 
ta.*. St. min. T. VI. L fee- 
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fcere la fuperficie della fpecchio, e per que- 
fo motivo, tutto bilanciato non oltrepaffai 
i 17. o 18. pollici) 

Newton ba dimofìrato che quando i rag- 
%ì di luce cadono fui vetro lotto un angolo 
maggiore di 47 o 4B gradi , elfi vengono 
rifleffi invece d' efler rifranti ; quindi e che 
non fi può dare ad uno fpecchio rifrangen- 
te un diametro maggiore -che quel della corda 
d'un arco di 47 o 48 gradi della sfera fulla 
quale e dito lavorato; cos'i nel cafopiefente 
per ardere a j piedi , arendo la sfera circa 
ai piedi di circonferenza, lo -fpecchio non può 
avere che un poco più di 4 piedi di diame- 
tro , ma in quello cafo farebbevi il doppio 
di groflèna nella mia lente di 16 pollici , 
ed altronde i raggi troppo obbliqui non «- 
■dunerebbonfi bene giammai. 

Fra tutti gli fpecchj or ora da me propo- 
li , quefie lenti di vetro folido fono le più 
comode, le più ficure, le meno foggette a 
gcalìarfi, ed eziandio le più efficaci quando 
lìano ben rrafparentì , e ben lavorate , d' un 
diametro ben proporzionato alla disianza del 
loro foco . Se alcuno vuol procurarli una 
lente di quefla fpecie , bifogna combinare 
quelli differenti oggetti, e non dare, faco- 
nde ho detto, alla medefìma che 27. pollici 
di diametro per ardere a 5. piedi, diffanza 
comoda per lavorare di feguito , e molto a- 
-dattata al foco . Quanto più trafparente , e 
più pefaute farà il vetro , tanto più grandi 
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faranno gli effetti, perchè la luce in ragione 
della trafpareaza pallerà in quantità maggio- 
re , e farà tanto meno difperfa , tanto meno 
rifletta , e per confluente tanto meglio pe- 
netrerà nel vetro e tanto più rifrangerai!! , 
quanto piii Tara malTìccio , cioè fpecificata- 
mente pefante : lì avrà dunque nn vantaggio 
con far entrare una grande quantità di piom- 
bo nella compofizione di codetta vetro , e 
per quella ragione ve ne ho meno la metà , 
cioè , una porzione di minio eguale a quella 
della (abbia. Ma per trafparente che fìa il 
yetro di quelle lenti , la loro grolfezza nel 
mezzo è un ofUcolo g randiflìmo non folo al- 
la tvafrni filone della luce , ma eziandio è un 
impedimento ai mezzi che potrebbonfi ritro- 
vare per fondere mafie grotte, e grandi quan- 
to -aiti fognerebbe ; per efempio , per una len- 
te di ^ piedi di diametro , alla quale dovreb- 
befi un foco di cinque O fei piedi, eh' è la 
dilìanza più comoda, alla quale la luce .ca- 
dendo con minore obbliquità avrà maggior 
forza che a dìftanze più grandi, farebbe ne- 
celfario fondere una malfa di vetro di quat- 
tro piedi fopra lèi e mezzo o fette pollici di 
grolfezza, perciocché debb'efiere lavorata, e 
attenuata eziandio nella parte più grolla. Ora 
difficilìrTimo farebbe il fondere , e liquefare 
in un Col getto quefiQ groffo volume, il qua- 
le, come Ognun vede, farebbe di cinque o 
fei piedi cubici , giacché ì più ampj tini del- 
le fabbriche de' criflalli ne capifeono folo due 
L 1 pie- 
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piedi cubici ,e i criffalli piùgrandi di Se- pol- 
lici fopra no , fupponendoli anche della grof- 
fezza di 5. linee, non formano che un volu- 
me d'un piede cubico e tre quarti all' incir- 
ca . Noi ridotti a non oltrepalfare quello 
minor volums.ed obbligati a non adoperare 
realmente più che un piede cubico e mezzo, 
o tutt'al più che un piede cubico e trequar- 
ti di vetro per farne la lente , e non tenga 
qualche (lento potremo ritrovare maeffrì di 
tali manifatture , i quali s'accontentino di 
fondere a tale groffeiza , poiché temono con 
qualche ragione che il calor' troppo grande 
di quefla malfa groifa idi vetro non faccia 
fendere , o gonfiare la tavola di rame fulla 
quale fanno paflàre i criffalli, i quali, aven- 
do al più ! linee dì groflezza (1) , non co- 




ti) Ciò non ottante a Saìnt-Gobin fonofi a 
mia iflanza fufi criffalli di fette linee, de' 
quali, fon già più di vent'anni, ch'io 
me ne fono fervito per diverfe fpei'ienze; 
ho rimandato ultimamente uno di quefti 
crifialli di 48. pollici in quadrato, e di 
7 linee di groffezza al Sig. de Berm'eres , 
il quale s'è incaricato di fare delle lenti 
ad acqua per l'Accademia delle Scienze, 
ed io ho veduto predo al medefimo de' 
criilalli di 10 linee di groffezza anch'elfi 
fiati fufi a Saint-Gobin ; quello deve farpre- 
(umere,che per la tavola feue potrebbero 
fcnz 1 



Digitized by Google 



de'Minertli. Parte Efp. 14 $ 
retinica no alia tavola che un calore aitai me- 
diocre in paragone di quello che le comuni- 
cherebbe una malfa di 6 pollici di grettezza. 

V. 

Lenfl a gradini per incendiare colla maggiore 
forza poetile (0- 

. Ditti pur ora che le grandi grettezze che 
dar fi debbono alle lenti , allorché hanno 
un gran diametro , ed un foco breve , pre- 
giudicano molto al loro effetto : una lente di 
6. pollici di grettezza nel mezzo, e della 
materia de' vetri ordinar;, non arde, perco- 
li dire , che nelle eflremit'a. Col vetro piti 
trafparente, l'effetto farà maggiore , ma la 
parte dimezzo refla fempre in pura perdita, 
perchè la luce non può penetrare ed altra* 
verfare la troppo grande grettezza. Ho rife- 
rito le fperienze da me fatte fulla diminu- 
zione della luce che pa (fa a trayerfo le dif- 
ferenti groifezze d' un medefimo ' vetro , : e fife 
veduto che una tale diminuzione e conlìde- 
rabiliiTima: ho quindi cercato i mezzi di ri- 
mediare a quefio inconveniente , ed ho ri- 
trovato una maniera fsmplice, ed affai fa- 
,- ■ .eile 



. feriz' alcun rifchio fondere anche de' più 
groffi . 

(1) Vedi le tavole IX. X. e XI. 

L ì 
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Cile di diminuire realmente quanto io vofe^ 
va le grofftzze delle lenti , fenza perciò di- 
minuirne fenfibilmenteil diametro, od allun- 
garne il foco. 

Codefto mezzo confile a lavorare a fcala 
il mio pezzo di vetro. Supponiamo , per me- 
glio farmi inrendere , ch' io voglia diminuir 
■di due podici la groflezza d' una lente di ve- 
tro che abbia 16 pollici di diametro, % pie- 
di di foco, e %. pollici di groflezza nel cen- 
tro ; divido 1' arto di quella lente in- tre par- 
ti , ed avvicino concentricamente eiafcuna 
di codeffe porzioni d*arco, in manieratile 
non mi rimanga che un pollice di groffezza 
nel- centro, e formo in ciascun lato una fca- 
lai di mezzo pollice per avvicinare iftefla- 
mente le parti corri (pond enti : con queflo 
vezzo, facendo una feconda fcala, arrivo 
all' eufemica dei diametro, ed ho una lente 
* gradini preffoche dello fieflb foco , fa qaa- 
re ha 1 il diametro medefimo , e quafi due vol- 
te minor groflezza che la prima, Io che for- 
ma un grandiflìmo avvantaggio. 

Se giunge!! a fondere un pe7Zo di vetro 
del diametro di 4. piedi fopra due pollici e 
mezzo di groflezza, e a lavorarlo a gradini 
fopra un foco di 8 piedi ; ho calcolato che , 
lafciando anche un pollice e mezzo di groi- 
fezza nel centro di quella lente, e nel inte- 
riore corona de gradini , il calore da efla 
lente, farà a quello della lente del Palazzo 
Reale, come 18. a 6. fenea contare I" ef- 
fe:- 
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fetto della' divertita delle grettezze, che è 
confiderabiliflìmo , e eh 'io non polio vaiata* 
re d'avvantaggio. 

Qjieft' ultima fpecie di fpecchto rifrangen- 
te e quanto può farli di più perfetto in quello 
genere , e quand' anche noi Io rìduceflìmo a 
3. piedi di diametro. Copra (J. linee di grof- 
fezza nel centro , e « piedi di foco , il che 
oc renderà meno difficile 1' efecuziooe, avrem- 
mo Tempre un grado di calore almeno quat- 
tro voice maggiore di quello delle migliori 
lenti che fi conofcano. Ofo dire che un tale 
fpecebio a gradini farebbe uno de' più utili 
«Tomenti di Fifica.- io l'ho ideato giada 
più di venticinque anni , e tutt' i Dotti ai 
UBali io ne ho parlato , defiderarono. che 
fofle efeguico. Da codeflo ne verrebbero de' 
jrandi vantaggi pel progieffo delle Scienze, 
ed adattandovi un eliometro , potrebbonfi al 
fi» foco fare tntte I« operazioni delia elli- 
ttica , tanto comodamente-, quanto al fuoco 
delle fornaci ce . . 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Le quali rfippreftntano il /omelia , di citi ini 
valfi per rendere curvi i Criflatli , 
■ onde -farne glifpecchj after} di ; 
drverft feerie. 

LA tavola 1, Fig. 1. è il piano del for- 
nello a livello di terra, ove vedefi H 
K B un voto che allontana gli inconvenien- 
ti del terrapieno lòtto il cammino del for- 
nello ; quello voto è coperto da una volta, 
come vedefi nelle fisure feguenti- 
■ £R, lì ceneraj dilpofii in maniera che 
l'apertura dell'uno è fituata nella parte in 
cui trovati il vento dell'altro. 

- L L, due contrafforti che nlTicurano la 
fabbrica del fornello . 

- MM, altri due contrafforti, l'ufo de' 
quali è lo fleflQ degli accennati di fopra, dai 
quali non variano fe non pei effere alquan- 
to rotondi. 

G G G G piani di quattro fpranshe di 
ferro che aflicurano il fornello , come fpie- 
gherafli più folto. 

La tavola 1. fig. ». fe l' abata d' uno de' 
lati paralleli alla linea C D del piano prece- 
dente. 

H K T apertura fatta nel focolare del for- 
nello, affine di togliervi tutta l'umidità. 
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C C la bocca , oilia la grande apertura 
del fornello . 

A la piccola apertura fatta nel lato op- 
pofio del tutto fonile.* quella che f iflajfk 
tavola rapprefenta colla. £ola differenza che 
l'apertura e più piccola. .\ .. 

M m uno de 1 contrafforti rotondi, a lato 
del quale vedefi il vento. 

K apertura, per la quale l'aria eiìeriore 
pafia folto l' inferriata del focolare . 

E il ceneraio , N il focolare , P la porta 
che lo chiude. 

!.. I un contrafforte quadrato . 

G 0,G 0 due delle fpranghe di ferro in- 
geriate in terra , le quali per mezzo de' cer- 
chi di ferro D fono unite a quelle dell'al- 
tro Iato , come vedraffi una delle figure fe- 
juenti ; 

0 0 due fpranghe di ferro, le quali urti- 
feono infieme le due fpranghe G 0, GO , e 
tengono falda la volta dell'apertura C C, la 
quale è curva. 

m D B D I te volta comune del fornello 
e dei focolari, la di cui figura e ellittica; 
la difpofizione de mattoni, e degli altri ma- 
teriali che compongono il fornello rilevali 
facilmente dalla figura . 

La tavola li. flg. 1. e i! profpetto efle- 
rior del fornello da uno de' lati paralleli al- 
la linea A B del piano. „* 

L L , M M contrafforti , 

L j HK 
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H JC le eflremita- delL' apertura fotto il 
cammino del fornello . 

A la piccola apertura, C la grande . 

G 0 I>, G 0 D le fpranghe di farro , del- 
le quali s'è parlato, congiunte infieme dal 
vincolo D D. 

I vìncoli D D collocati Culla volta D ED 
fono congiunti infieme da un terzo vincolo 
di ferro. 

J* e la porta di ferro che chiude il foco* 
hrc. 

Le figure precedenti dimofirano 1 efierK» 
re del fornello, l'interiore più intereflante 
vien rapprefentato nelle tavole feguenti - ■ 

La tavola 11. fig. ». è lo fpaccato oriz- 
sontale del fornello per messo della grande 



sferico.' , *. .. -I c 

£ E le due inferriate che dividono il fo- 
colare dal ceneraio , e tulle quali naettefi 
il carbone; s'è fuppoflo che la volta foue 
trafparente per far meglio vedere la dire- 
zione de' ferri che compongono le inferriate . 

JL la piccola apertura, £ C la grande. 
■ D D i margini , LM, L Mi contraf- 
forti . 

■ La tavola UL fig. t- è lo fpaccato verti- 
cale del fornello, feguendo la linea C D dei 
piano . 

Z il voto fotto il cammino de! fornello. 
G X K cavita sferica fatta nel cammino 
del 
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del fornello, e fulla quale è collocato il cri- 
fìallo G K eh' è flato ritondato i e di cui ef- 
fo deve prendere efattamente la figura dopo 
che farà flato ammollito dal fuoco . 

F F le inferriate, o focolari, al difetto 
dei quali fonovi i cenerai- 

B D i margini che impedirono alle eflre- 
mita del crifiallo dalla parte de' focolari 
d'eflere troppo pretto attaccate dal fuoco. 

CBCla folta , C C lunette che aprordi 
o chiudoafì fecondo il volere, coprendole 
con un quadrello di terra cotta , L M con* 

La tavola HI. fig. s. rapprefenta lo fpac- 
cato del fornello per un piano verticale che 
paffa per la linea ^ B del piano. 

H K L il voto fotto il cammino del for- 
nello. ... • 

G X K caviti sferica fatta, nel cammino 
del fornello, e fu cui t reali già applicatoli 
criflallo X. 

D D un de' margini, P la grande apertu- 
ra , & la piccola , C C C lunette . 

Cucia volta fpaccata trafverfalroente , 
o fecondo il piccolo alfe dell' ellipfoìde .Del- 
la grandezza di «alcuna parte di queffo for- 
nello giudicherai dalle fcale polle abbailo a 
cìafcuna figura , prete efattamente dal Sig. 
Gouflier fui fornello eh' era nel Giardino 
leale delle piante. 
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GR ANDE SPECCHIO DI RIFLESSIONE , 



Qeffo fpecchio e eompofto di trecento 



feiTanta criftaili meffi fu d T un teiajo di 
ferro G D E F, ciafctin cnftallo è mobile , 
acciocché le immagini riflette da ciafcuno 
poffano effere dirette verfoii medefimo pun- 
to, e coincidere nello fletto fpazio. 

Il teiajo che ha due orecchioni e fofìenu- 
lo da un peszo di ferro compoRo di due fo- 
flegni MB, L A combaciati a dente e ca- 
vo nel piano Z 0; etti vengono strettati in 
quefta (ìtuazione per mezzo della traverfa à 
b , e di ere puntelli per ciafcuno N P , 
Q P ,0 P, fittati in P nel mezzo del fo- 
llegno M B, e congiunti pel baffo in un 
faraeciuolo NO £ che loro ferve di fodo ; 
quefii bracciuoli hanno degl' incaflri N Q, 
1 U, i quali ricevono delle girelle ,per mez- 
zo delle quali qnefta macchina, quantunque 
molto petente, può liberamente aggirarli fui 
fuolo di legno X X T effendo fermata nel 
centro di quatta piatta-forma dall'atte R S 
che patta nelle due traverfe Z 0 } a b; cia- 



Cbiamato Specchio d' Archimede . 



Tavola IV., figura i. 




fcun 
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fcun foflegno regie eziandio nella fua parte 
inferiore una girella , per modo che tutta la 
macchina vien foflenuta da dieci girelle ; la 
piatta-forma dì legno è coperta da lamine di 
ferro nel giro delle girelle , perchè fenza una 
tale cautela la piatta- forma non farebbe di 
lunga durata. 

La piatta-forma è foflenuta da quattro for- 
ti girelle di legno, l'ufo delle quali e di age- 
volare il trafporto di tutta ia macchina da 
un luogo all' altro. 

A fine di poter variare a talento le in- 
clinazioni dello fpecchio, e di poterlo fer- 
mare nella lunazione che giudicali a propo- 
sto, vi iì è adattata la catena F G , la quale 
è unita con dei cerchi, de' quali i' orecchio- 
ne B e il centro; quefia catena è condotta 
da un rocchetto, il di cui flipite b H attra- 
verfa il foflegno, ed uno de' puntelli , ed è 
terminato da un manubrio H K, mercè del 
quale inclinali, o alzai! ad arbitrio. 

Finora noi non abbiamo fpiegata che la 
coflruzione generale dello fpecchio ; rimane 
ora a fpiegarfì con qual artifizio giungali ad 
ottenere che le immagini differenti rifltffeda' 
differenti fpecchj tutte diriganfi al mede/imo 
.punto; ed a quello fono deffinate le figure 
feguenti . 
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Tavola IV. figura. ». 

X. Z una porzione delle fpranghe che oc- 
cupano il di dietro dello fpecchio,- elle fono 
in numero di venti , e difpolìe orizsontal- 
mente , per modo che il loro piano è pa- 
rallelo al piano dello fpecchio ; ciafeuna di 
quelle fpranghe ha diciotto iocaflri T T , e 
io fleffo numero di prominenze V V che le 
feparano; quelle fpranghe fono attaccate alla 
parte verticale del telajo dello fpecchio per 
mezzo di viti, e tra loro per mezzo di tre 
o quattro fpranghe verticali, alle quali effe 
fono fortemente uniti con viti i dirimpetto a 
ciafeun incailro T T vi foDO le fpalle T Jl, 
T D , le quali vi fono fidate per mezzo 
delle madreviti G Jt^ le quali occupano 
ia parte bucata dal manico della .'palla dopo 
ch'elfo ha attraverfata la groffezza della 
danza; le parti fuperiori di ciafeuna fpalla, 
le quali fono forate fervono di legami agli 
orecchioni della croce di cui noi parleremo ; 
quella croce rapprefentata nella figura }. e 
figura j. vedi lav. V. fe un pezzo di rame, 
o di ferro , dì cui la figura ne dimofìra la 

C D Gli orecchioni , i quali entrano ne' 
buchi fatti in ciafeuna fpalla, talché elfa Si 
porta movere Meramente in quello buco. 
La vite M L dopo d'avere attraverfata 
la 
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la prominenza V, va ad appoggiarli pel di- 
fetto contro l'eftrcmità interiore B del brac- 
cio B A , nel tempo fìefib la molla K va 
ad applicarli, contro l'altra efiremita Jl del- 
io Hello braccio ; colicele allorquando fi fa 
girare la vite nel montare, la molla tiflabi- 
lendofi fa che la parte B del braccio trovili 
femprc applicata alia punta delia vite; dalla 
qual corruzione rifulca un movimento di 
ginglimo, o di cerniera, il di cui alfe e B 
C, figura s. 

Non badando quello folo movimento 
fe né fatto un altro, ii di cui affé di mo- 
vimento incrocicchia il primo ad angolo 
retto . 

Alle due efiremita A e B del braccio A 
B fonofi adattate due piccole fpalle B H, 
Jt K, figura j. Taz>. V. trattenute come le 
precedenti per mezzo di viti, e di madre- 
viti . 

I buchi H K che fono nelle parti fuperio- 
ri di quelle fpalle ricevono gli orecchioni D 
C, figura di nna piafìra di ferro che noi 
abbiamo chiamata feria cri jì allo , la quale 
può moverli liberamente fulle fpalle , ed in- 
clinarli all'alfe C D del primo movimento 
pel mezzo della vite F G, per la quale ab- 
biamo rifervato un bozzo E nel braccio A 
B , perche ferva di madrevite immobile; 
«luefla vite applicali per mezzo di E contro 
la parte D E C del porta-trillallo , ed alloc- 
chi 

I 
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che girati la vice, sforza quefta parte ad in- 
nalzarli ; ma allorquando allentali quefta vi- 
te , la molla Jl L che s'applica contro la 
parte D ~4 C del porta-criflallo, lo sforza a 
(esultare Tempre la punta della vite : col 
mezzo di quelli due movimenti di ginglimo 
dar fi può al criftallo, che è ricevuto entro 
i granchj AC £ del porta-criflallo, quella 
direzione che defiderafi , e fare così coinci- 
dere l'immagine del Sole rifletta da un cri- 
ftallo , con quella eh' e rifleOa da un al- 
tro. 

Tavola V. 

La fig. 6. rapprefenta il porta-criflallo nella 
parte pofleriore , ove fcorgefì la vite F E 
G, che s'applica in G fuori dell' affé del 
movimento H K , e la molla L , che appli- 
cali in L dall'altra parte dell'alfe del mo- 
vimento . 

La figura 7. rapprefenta la parte fuperio- 
re del porta-cri (tal lo fornito del criflalto"^ 
CB D, il rimanente è fpiegato nell'altre 
figure. 



SPEC- 
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SPECCHIO DI RIFLESSIONE 

Refo concavo dàlia prepone of una vite ap- 
plìcata nel centro . 

Tavola VI. 

LA figura i. rapprefenta lo fpecchio al- 
zato fu! fuo piede, B D C la forchet- 
ta che foftiene lo freccino," effa è mobile 
nell'alfe verticale, ed è trattenuta in pie- 
di da' tre rami F F F per mezzo del ca- 
vo G. 

D E il regolatore delie inclinazioni. 

A la tefta della vite collocata nel cen- 
tro dello fpecchio, e refa concava per fuo 
mezzo . 

La figura i. rapprefenta lo fpecchio mira- 
to per la parte pofleriore, BC i cardini eh' 
entrano nei fori della forchetta . 

FG una ilanga di ferro fiifata nell'anello 
dello fleffo metallo , la quale circonda il 
criflallo: quefta itanga ferve di punto d'ap- 
poggio alla vite DE, che comprime il cri- 
flallo. 

BHCK l'anello, o cerchio di ferro fui 
quale è applicato il criflallo: quefio cerchio 
debb'elfere efattamente piano , e perfetta- 
mente circolare : la parte mila quale il cri- 
lìallo applicali , coprefi con pelle, con cuo- 
io. 
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]o , o floffa, acciocchii il contatto fìa più 
immediato, ed il criftallo non fia efpofto a 
romperli . 

SPECCHIO DI RIFLESSIONE 

Re/e concavo per mezzo dilla prejfwne dtW 
atmosfera Tavola VI. 

QUeflo fpecchio coofifle in un tarofaurro 
o cilindro, del quale il cri (tallo è una 
delle bali, ed una piatirà di ferro è l'altra. 

JL B , figura il criitallo perfettamente 
piano , G una lente tagliata nella groflèzza 
medefima del criftallo. 
■ jfEoBM l'altezza del cilindro Bell' 
eftremità del diametro orizzontale TL, dai 
quale efeono due orecchioni , i quali entra- 
ne nel capo della forchetta, come fu (pie- 
gato parlando dello fpecchio di rifrazione . 

MO il regolatore delle inclinaiioni . 
'- Hil vincolo per cui pafla, e la vite eie 
Serve a fermarlo . 

NR,SP£ il piede ch'-e' limila a quello 
dello fpecchio di rifrazione colla fòla diffe- 
renza eh' è di legno, e che i pezzi hanno 
un contorno- meno ornato , del refio la fua 
azione e la (fella. 

Figm-à 4. e il profilo dello fpecchio fpac- 
cato in nn piano che paffa per l'alfe del ci* 
lindro, ed al q^iale fiippoaefi che l'occhio 
fia perpendicolare . 

•AB 
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JtH il criftallo, di cui fcorgefi la grof- 
feiza . 

C la lente che vi è ìnGeme unita , e. il di 
cui foco è il punto C. 

ED la bafe del cilindro-, eh' è una piatirà 
di ferro. 

JlE , lì D V altezza, e lo fpaccato della 
fuperficie cilindrica. 

e m uno lìoppino inzolfato che 11 fa paf- 
fare nella cavila dello (pecchi© dopo d'avet 
chiufa la vi. a K , il cavo della quale è un 
cubo fortemente attaccato alla piatirà di fer- 
ro che ferve di fondo allo fpecchio. 

G la medefima vite rapprefentata fepa ra- 
tamente, H una rotella di cuojo che pooefii 
entro la teda della vite e ino cavo- per: to- 
gliere interamente il paiìaggio all'aria.. 

ab e la concavità che lo ipecchio .acquili* 
dopo che l'aria contenuta nel cilindro è fia- 
ta confumata dalla fiamma, della candela c«, 
alla quale ha dato fuoco la Jente C * 

DF ìi regolatore delle inclinazioni unito 
a cerniera al punto D ■ 

EmK,KmD regoli di ferro polii Oriz- 
zontalmente filila baie del cilindro- a cui to- 
no fortemente attaccati; il loro ufo è di 
fortificare la piatirà , e metterla in iliaco di. 
refiflere al pefo dell' atmosfera che la com- 
prime egualmente che il crifìalio; quella co- 
rruzione è rapprefentata ia un' altra figura , 
TavotaVll. ■ ,. ■„ ;/*'„■■ 

>4L- 
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JlLTR.0 SPECCHIO DI RIFLESSIONE. 
Tàvola VII 

COnfifte anche quello in un cilindro 0 tam- 
burro di ferro, di cui una delle bafi è 
un criftallo perfettamente piano; la bafeop- 
pofta , eh' e quella rapprefentata della figura 
i. e ima piatirà di ferro rinforzata dai re- 
goli di ferro pofti orizzontalmente E(j,FIi, 
EK. L'aria contenuta nel cilindro votali 
per mezzo della tromba BC, la quale è trac- 
tenuta rulla piaflta di ferro dai xx. 
■ l'efiremirà fuperiore dello flantuffo. 

E un tubo dì rame foltamente filiate ful- 
ia piaflra; queflo tubo s'è pofto in travetto 
per ricevere la chiave F, per cui mezzo 
apreft, o chiudefi la comunicazione dell' in- 
terno del cilindro colla tromba . 

LM, ntn la forchetta mila quale e ap- 
poggiato !o fpecchio, e che è mobile nel IV 
albero MO . 

MPR£ 'I pie<fe che ha folamente tre 
rami, il che fa ch'elfo foftenga fempre a 
perpendicolo anche fu d'un piano ineguale. 

La figura %, rapprefenta lo fpecchio ta- 
gliato giuda la linea <SH, e dal quale fup- 
ponefi che fiafi già cavata I' aria . 

XVZ il criftallo che la predone dell' 
aria ha refe concavo. 

HG 
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HG la piafira di ferro che ferve di fondo 
al cilindro. 

L AT gli orecchioni . 
F£ la chiave . 

EGFH i regoli orizzontali che tengono 
falda la piatirà. 

Le figuri c 4- fapprel'entano in grande 
lo fpaccato del cubo per cui palla la chiave; 
quello cubo fupponefi tagliato per un piano" 
perpendicolare alla piatì ra , e che paffa per 
la tromba . 

c parte del canale piegato a guifa di go- 
mito, fatro nel cubo che comunica coli' in- 
terno dello fpecchio . 

b proporzione dello ffeffo canale, che co- 
munica colia tromba. 

a la chiave che trovafi tagliata perpendi- 
colarmente al fuo alfe. 

La figura 3. rapprefenta la Umazione del- 
la chiave/allorché la comunicazione è aper- 
ta, la porzione m del canale rapprefentafì 
dirimpetto alle aperture h, c. 

La figura 4.. rapprefenta la fonazione del- 
la chiave quando la comunicazione è chiu- 
fa; allora la parte m del canale rapprefen- 
tafì più dirimpetto alle medefims aperture. 

- ] -. -i 
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LENTI CO L L' jl C Q_U A. 

Tavola VI 1 1. 

Tflgura i. Lo fpecchio intero alzato fai 
* fuo piede . 

,ABMC lo fpecchio comporlo di due cri- 
Halli convelli afficurati i'un contro l'altro 
dal telajo, o cornice circolare JtBMC . 

EC eflremità della forchetta di ferro, che 
fofliene quello fpecchio, Neil' eflremità di 
quella forchetta v' è un buco cilindrico atto 
a ricevere gli orecchioni de' quali 4 provillo 
il telaio dello fpecchio, e l'opra i quali elio 
movefì per variare le inclinazioni. 

SKC la forchetta. 

KTiGUW piede che fofliene Io fpec* 
ctiio; elfo e compollo di parecchi pezzi. 

JC L V albero , o trave che nella fua par- 
te inferiore appoggiali fulla croce HI, FG; 
elfo e arredato nella Umazione verticale per 
mezzo dei quattro puntelli, o puntoni KG, 
HK, XP, KI che fono di ferro , ed a' 
quali s'è dato un contorno graziofo. 

fgbi le rotelle. 

Figura a. Spaccato o profilo dello fpec- 
chio, nel quale fupponefi che l'occhio ila 
collocato nel piano che divide i due cri- 
ila Hi . 

XZ i due crìflalli che eflèndo uniti for- 
mano una lente . 

o r 



Digitized by Googl 



iì. Minerali. Parte Efp. iffj 

ori! piano che divide i due crifìalli . 

bm fpaccato del telajo, o anello che tie- 
ne uniti i enfiali i ; quell'anello è compofio 
di due pezzi , i quali lì tengono l'oggetti 1' 
uno all'altro per mezzo di viti, ed entro i 
quali i criflalli fono uniti con maftico. 

a una piccola boccia con due colli, l'uno 
de' quali comunica col voto che i due cri- 
ftalli lafciano tra loro per mezzo d'un ca- 
nale fatto entro i due crifialli , e cb'b inca- 
flrato metà nell'uno, e meta nell'altro. 

Figur* j. B D C la forchetta di ferro che 
fofliene lo fpecchio. 

DE il pedale della forchetta che entra in 
un baco verticale fatto nell' alfe, o albero 
K L del piede , colicene la faccia dello fpec- 
chio fi coffa luce e fi] va mente dirigere a tutt' 
i punti dell'orizzonte. 

D cerchio, nel quale pana il regolatore 
delle inclinazioni che vi fi fitta con una 
vite . 

LENTI *A GRADINI. 

Tjk»U IX. 

jfB cornice circolare per contenere que- 
, fio fpecchio a gradini . 

CC orecchioni che paffano ne" buchi fatti 
orizzontalmente nella parte fuperiore della 
forchetta DX> ; nella fu a parte inferiore v' 
e un pedale anch' elfo di ferro , il quale non 
ve- 
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vedeiì qui perchè entra perpendicolarmente , 
e con qualche facilità liei tronco E, affine 
di potere girare alla diritta, ed alla lini- 
era. 

Il tronco E è attaccato fortemente al Tuo 
piede, eh" è fatto a guifa di croce, e di cui 
non fe ne polTono qui veder* che tre parti 
Ternate F F F . 

GGG puntelli o puntoni di ferro per mag- 
gior fermezza. 

HHH rotelle fotto i piedi per collocare 
facilmente quello fpecchio nella direzione 
che giudicali opportuna. 

La Tavola X. rapprefenta Io ffeflb fpec- 
chio a fcalini in prospettiva diretto al Sole 
per ardere. 

JlB cornice circolare cfie contiene il cri- 
flallo a (ialini . 

CC orecchioni die partano- ne' fori fatti 
nella parte fuperiore della forchetta £> fi. 

Nella parte inferiore della forchetta eh' è 
di ferro, v'e un pedale cilindrico dello flef- 
fo metallo che infinuafì agiatamente nell'al- 
bero, ma non alfai Areicamente affinchè ab- 
bia un movimento dolce, e fi potfa girare 
a deflra, e a fmifìra per dirigerlo come pia- 

E il trave nel quale pana queffo pedale . 
FFFF i quattro piedi in forma di cro- 
ce, ai quali è iòdamente attaccato il trave . 
GGGG Ì quattro puntelli anch' efll di 

Hil 
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II il fuoco attivo tratto dal Sole per mez- 
zo tiella coflmziono di quefto fpecchio. . 

Ili le rotelle fotta i piedi del porta-fpeo 
chin . t 
La Tavola XI. Fapprefenta sii fpaccati 
de' tre fpecchj a fcaiini de' quali il più fa- 
cile ad efeguirfi farebbe quello della figur. j. 
La loro fcala è di fei pollici ror ciafcun 
piede. > " 
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MEMORIA SETTIMA. 

Ojfei nozioni fui colori accidentali , e full' om~ 
bre sclerite, 

Quantunque in quelli ultimi tempi fiaJÌ 
fatto non poco Audio intorno alla Fi- 
fica de' colori, fembra ciò non orlante, che 
da Newton in poi non fianfì fatti grandi 
progredì : ne ciò deriva già perchè egli abbia 
t (aufla la materia, ma piuttofio perchè i Fi- 
fici pei la maggior parte hanno attefo più a 
combatterlo, che ad intenderlo, e perchè 
quantunque chiari nano i fuoi principi, ed 
incontra/labili le fue fperienze, pochi furo* 
no quelli che fianfi prefa la pena d'efamina- 
re a fondo i rapporti, e l'unione delle fue 
feoperte, coiìcchè io non credo di dover 
parlare d'un nuovo genere i\ colori, fenza 
aver date prima idee chiare fulla produzione 
de' colori in generale. 

V'ha parecchi mezzi di produrre colori: 
il primo fi è la rifrazione: un tratto di lu- 
ce, che paffa a traverfo d'un prifma > ri- 
frangelì, e dividefi in maniera da produrre 
u:)' immagine colorita compolla d'un nume- 
io infinito di colori ; e le ricérche the fatte 
li fono l'opra l'immagine colorita del Sole, 
ci hanno dimollrato che la luce di quell' 
aflto è il compierlo d' un'infinità di raggi di 
luce dii'erùmeiite colorati , che codtfti rag- 
8i 
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gì tanno altrettanto diverti gradi di rifran- 
gi bil iti , quanto differenti colori; e che il 
colore medefimo ha cofiantemente il medeli- 
mo grado di n frangibilità . Tutt' i corpi dia- 
tini, le fnperficie de quali non fiano para- 
Ielle, producono colori per mezzo della ri- 
frazione; e l'ordine di que (ìi colori è inva- 
riabile, ed ìl loro numero, quantunque infi- 
nito e fiato ridotto a fette principali deno- 
minazioni , violetto , Ìndaco, diedro, ver- 
de , giallo , aranciato , rollo ; ciafcuna delle 
quali denominazioni corrifponde ad un in- 
tervallo determinato nell'immagine colorita 
che contiene tutte le gradazioni del colore 
determinato; di maniera che nell'intervallo 
roiTo ritrovanfì tutte le gradazioni di rolTo , 
nell'intervallo giallo tutte le gradazioni di 
giallo oc, e ne' confini di quelli intervalli i 
colori intermedi die fono ne gialli, né rolli 
ec. Ne fenza buone ragioni Newton fifsò a 
fette il numero delle denominazioni deco- 
lori , quantunque f immagine colorita del 
Sole eh' egli chiama lo Jpettrt) fatare , non 
prefenti a prima villa clic cinque colori , 
violetto, diedro, rerde , dallo, e rollò , 
codeilo non è ancora più die uno feoroponi- 
mento imperfetto della luce, e J una rappre- 
fentazione confiifa de' colori. Siccome qued' 
immagine è comporta d'un'infinità di cerchj 
divertamele colorati, i quali corrifpondono 
ad altrettanti difchi dei Sole ; e che queir! 
cerclrj s'avanzano molto gli uni fopra gli 
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altri , il mezzo di efli è il fito nel quale te 
mefcolanza de' colori è maggiore , e le fole 
parti rettilinee dell'immagine fono quelle, in 
cui i colori fono puri ; ma iìccome effe fono 
nel tempo Ceffo deboiiiTìme, fi fienta a di- 
flinguerle, e ricOTtefi ad un altro fpediente 
per depurare i colori, il quale confi de nel 
riflringere l'immagine de! diico del Sole, il 
che diminuire la progreffione de'cerehj co- 
lorali gli uni fcpragli alirJ, e per confluen- 
za la mefcoianza dei colori.- in quello fpet- 
tro di luce purgata ed omogenea fcorgonfi 
beniifimo i felle colori, ed anche molto più 
di fette fe tifili qualche arte; perciocché, 
ricevendo fucceffì va mente fu d'un filo bian- 
co le differenti parti di quello (peltro di lu- 
ce purgata , ho fpefib contato fino a diciot- 
to, o venti colori, la differenza de' quali 
età fenfibile a' miei ccchj. Con organi mi- 
gliori, o con maggior attenzione fe ne po- 
trebbero contare anche di più; ne quindi 
avviene che il numero della loto denomina- 
zione fiffar n' n fi debba a fette ; e ciò per 
la ragione ben fondata, the dividendo lo 
fpettro di luce purgata in fette intervalli , e 
feguendo la proporzione data da Newton , cia- 
feur.o dì quelli interrititi contiene de' colori, 
i quali, fetbene prefi tutti inficine , non fo- 
no ftomponjiiti per mezzo del prìfma o di 
qua Invoglia altro artifizio, e remò, è flato 
• n dato i! Meme di' celeri pyimìgcnj. Che 
7r <e dì divide] t lo fpatro in lette, ef- 
fo 
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(o dividali foltanto in fei , o cinque , o quat- 
tro, o tre intervalli , allora i colori conte- 
nuti in ciafeuno di quelli intervalli fi [com- 
pongono per mezzo del prifma , e per con* 
leguenza elfi non fono puri, ne devono ef- 
iere rifguardati coms colori primigeni . I co- 
lori primitivi non fi poifono dunque ridurre 
a meno di fette denominazioni , ed immet- 
ter non develi un maggior numero , perchè 
allora diyiderebbonfi inutilmente gl'interval- 
li in due o più parti, i colori delle quali 
farebbono della natura mede/ima, a ciò fa- 
rebbe un feparare nul i propofito una lìeifa 
ipecie di colora , e dare a cofe fimìii nomi 
differenti. . 

Trovali che 1' efìenfioM proporzionale di 
quelli fette intervalli di colori , corrifponds 
efattamente ali 'efienfìone proporzionale de' fet- 
te tuoni della mufica; ma quello e un pura 
cafo , dal quale non devefi dedurre alcuna 
confeguenza: quelli due rifultati fono indi- 
pendenti l'uno dall'altro, e non bifogna 
troppo ciecamente abbandonarli allo fpirito 
di fifteraa per pretendere , in virtù d'un 
rapporto fortuito, di fottomettere l' occhio, 
e l'orecchio a leggi comuni, ed adattare 
ad uno di quelli organi le regole dell' altro , 
immaginando che fu poflibile di fare un con- 
certo agli occhj o uo paefetto agli orecchj . 

Quefti fette colorì prodotti dalla rifrazio- 
ne fonrrinal ter abili , e eorvengotto tutt'i co- 
lori, e tutte le gradazioni de' colori che fo- 
M 3 no 
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no al mondo ; i colori del prifma , quel- 
li del diamante , quelli dell' iride , delle 
immagini degli aloni, dipendono tutti dal- 
la rifrazione , e ne feguono eia tt amente le 
leggi. 

La rifrazione non e però il folo mezzo 
di produrre colori, e la luce oltre la fua 
qualità rifrangibile ha dell'altre proprietà, 
le quali, quantunque dipendenti dalla mede- 
sima caula generale , producono effetti diffe- 
renti ; imperciocché nell' ilìeffa maniera che 
la luce rompefì, e dividefi in colori panan- 
do da un mezzo in un altro mezzo traspa- 
rente , effa rompe!! eziandio nei paffare vici- 
no alla fupetficie d' un corpo opaco ; e que- 
lla fpecie di rifrazione che opera/i nello Bel- 
io mezzo , chiamali infiejfione , ed i colori 
che produce fono gli fìelfi di quelli della ri- 
frazione ordinaria ; i ragg" violetti che fono 
i più ^frangibili , fono eaiandio i più flerfi- 
biii , e la frangia colorata dall' infleilione 
della luce non differifce che nel la forma dal- 
lo fpettro colorato prodotto dalla rifrazio- 
ne ; e fe diverfa è l' inteulita de' colori , L' 
ordine ne è perii lo fieffo , le proprietà tut- 
te limili > Il numero eguale , la qualità pri- 
mitiva ed inalterabile comune a tutti tanto 
nella rifrazione, quanto nell' inflelfione , la 

quale anch'eira realmente non e che una. 

fpecie di rifrazione . 

Ma il più potente mezzo di cui la Natu- 

tura fervei! per produrre i colori, fi e lari» 
fra- 
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frazione ( 1 ) ; tute' i colori materiali da effa 
dipendono; il cinabro è rofib non per altro, 
fe non perche riflette abbondantemente i 
rag- 



( 1 ) ConfelJb che noti fono del fentimento 
di Nr*toB in propofito della riflclTibili- 
lità de' differenti raggi delia luce. La fi» 
definizione delia rifleffibilità non è gene- 
rale quanto baffi per elfere foddi sfacente ; 
«gli è lìcuro che la maggiore facilità ad 
elfere rtfleno e la fìeiTa cofa che la mag- 
gior riflelTibilir'a , ede ne cenar io che quella 
maggior facilità ila generale in tute' tcafi..: 
ora chi fa fe il raggio violetto fi ritUtra 
più facilmente in tutc'i cali a motivo eh' 
elfo in un cafo particolare rientra nel ve- 
tro pivi facilmente degli altri raggi? La 
rifieffione della hiee fegue le (lene iejgt 
del ribalzo di tutc't corpi elaftici ; quindi 
conchiuder devefi che le particelle di lu- 
ce fono elafìiche, e per cnufegueiiza la 
rifleffibilità della luce farà fempre propor- 
zionata alla fua elallicità, ed allora i rag- 
gi più rirleffibili faranno quelli che avran- 
no maggiore elallicità; qualità difficile da 
mifurarfi in materia di luce , poiché non 
può mifurarfi l'intenfità d'una molla fe 
non dalla velocità che produce. Perch'e 
dunque foffe poffibile il fare una fpsrieu- 
za fu ciò; converrebbe che i fatelliti di 
Giove follerò illuminati fucceffi vani ente 
da 
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raggi rofl*' ^lla luce, ed afforbifce gli altri : 
l' oltremare non appare azzurro fe non in 
quanto riflette fortemente i raggi cileftri , e 



da tutt' i colori del prifma per riconofce- 
re dalle lor» eccliflì , le vi Soffe più r> 
meno di velocita nel movimento delia lu- 
ce violetta che nel movimento della luce- 
rofla ; imperciocché dal folo paragone del- 
la velocita di quelli due differenti raggi 
può comprenderli fe l'uno ha maggior sla- 
flicita dell'altro, o maggiore rifleflìbilità . 
Ma non fi è mai oflervato che i fatelliti 
nel momento della loro emerfione fofleio 
compara violetti , ed in feguito illuminati 
fuccelTìvamence da tutt'i colori del prif- 
ina; dunque e prefumibile che i raggi dì 
hifft abbiano tutti a un dipreffo un'egua- 
le elafiicirà, e per eonfeguenaa altrettanto' 
di rirleflibìlita. Altronde il cafo particola- 
re , in cui il violetto fembra effere più 
lifleiììbile non proviene che dalla rifrazio- 
ne, e non fembra appartenere alla ritìef- 
fione , corri è facile a dimofirarfi . Necton 
fca dlmofirato all' ultima evidenza che i. 
raggi differenti fono inegualmente rifran- 
gibili ; che il roffo !o e meno, ed il. vio- 
letto più di tutti ; non è dunque da flu- 
pirft che ad una eerta obliquità il raggio- 
violetto trowndolì , neli'ufeire dal prif- 
Kia „ più obbliiuo nella, Jliperricie di tutti 
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riceve ne' fuoi pori tutti gli altri raggi the 
tì fi dilperdono. Lo fletto è degli altri co- 
lori de' corpi opachi , e trafparenti; la tras- 
parenza dipende dall'uniformità didenfezza, 
e toflochfe le parti componenti d' un corpo , 
•di qualunque figura elle fieno, fono d'egua- 



gli altri raggi iia il primo ad elfere attrat- 
to dal verro , ed obbligato ad entrarvi, 
laddove gli altri raggi , l' obliquità de' 
quali e minore , continuano il loro corfo 
fenza effere attratti ed obbligati ad entra- 
re nel vetro; queflarton è dunque, come 
Newton pretende , una vera rifleffioue , 
ma bensì foto un effetto della rifrazione. 
Parmi dunque ch'egli non doveflè afTìcu- 
rare in' generale che i raggi più rifrangì- 
bili foiTero i più rifleifibili. Ciò non _ mi 
fembra vero fé non confiderando qnetl" ef- 
fetto della rifrazione come una rifleiTio- 
ne, Io che non è lo fieno; imperciocché: 
egli e evidente che una luce che cada fu 
d' uno fpeecWo , e che ripercotafì forman- 
do un angolo di rifleffione eguale a quel- 
lo d'incidenza, forma un cafo molto dif- 
■ ferente da quello in cui eifa trovali net!' 
afe ere di im vetro sì obbliquo nella fi* 
perfide , che ila obbligata ad entrarvi; 
quefli due fenomeni niente hanno ét co- 
mune , e non poifono, .a.mio pare», 
[piegarfi colla noadefima caufa- 
■ MS 
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le denfezza, il corpo farà tempre trafparen- 
te . Se un corpo trafparente riducefi ad una 
affai piccola groffezza, quella piaflra folcile 
produrrà colori, l'ordine, e le principali 
apparenze dei quali fono molto differenti dai 
fenomeni dello ipettro, o della frangia colo- 
rara j quindi quelli colori non derivano già 
dalla rifrazione, ma dalla rifleffione: le pia- 
tire fottili de' corpi crafparenti , le bolle di 
fapone, le penne degli uccelli ec. , appariro- 
no colorate perche riflettono certi raggi , 
e la (ci ano panare od affoibifcono gli altri; 
tali colori hanno le loro- leggi, e dipendono- 
dalla groflezza della piatirà fattile una cer- 
ta groffezza produce cofian temente un certo- 
colore; tutt' altra non può produrlo , ma ne 
produce un diverfo; ed allorché quella grof- 
fezza è diminuita all' 'infinito , di maniera- 
che, invece d' una piaflra lottile e trafparen- 
te altro non vi fia che una fuperficie leviga- 
ta fu d'un corpo opaco, quella levigatezza 
che può rifguardarfi come il primo grado 
della trafparenza , anch' effa per mezzo del- 
la rifleflìone produce de' colorì , i quali ezian- 
dio hanno altre Uggi; perciocché, allorquan- 
do lafciafi cadere un tratto di luce fu a uno 
fpecchio di metallo, effo tratto di iuce non 
rtflettefì tutt' intiero fotto lo fleflb angolo , 
ma fé ne- difperde uni parte che produce 
de' colori , i fenomeni de' quali , fiecome an- 
che quelli delle piatire fottili, non fono per 
anco flati ballante mente ofiervari. 

Tutt' 
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Tutt' i colori de' quali ho parlato ora fo- 
lio naturali , e dipendono unicamente dalle 
proprietà della luce; ma ve n'ha altri, i 
quali mi iembrano accidentali, e (he di- 
pendono non meno dal noflro organo, che 
dall' azion delia luce. Allorché l'occhio è 
battuto o flretto, veggonlì de' colori in mez- 
zo all' ofcurità , ed anche veggenti dei colo- 
ri quando quell'organo c mal dilpolìo, o af- 
faticato. Quello e quel genere di colori eh' 
io ho creduto dover chiamare colorì acciden- 
tali per diflinguerli dai colori naturali , e 
perchè realmente non compaiono fe non quan- 
do l'organo è sforzato, o è ftatotroppo for- 
temente (corto . 

Prima del Dott. Jurift ( r ) noti v'fe chi 
abbia fatta la menoma oflervazione fu qua- 
fìo genere di colori, i quali per altro pet 
molti rapporti appartengono ai colori natu- 
rali , ed io, che ho (coperto una ferie di 
fenomeni iìngolari fu quella materia fono 
per riferirli più foccintamente che mi farà 
poffiWe . 

Allorché guardali filTo.ed a lungo una 

.*• t : • 4 mac- • 



( i ) Sageio, Upon dipinti and indìfinH vi- 
fon ,pag. ri;., delle note foli' Ottica di 
Smith, Tom. II. fiampato a Cambridge net 
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macchiai od una figura roda fu d'un fon- 
do bianco, come farebbe un piccolo quadra- 
to di (arra roffa fu d'un foglio bianco, ve- 
defi nafcere all' intorno del piccolo quadrato- 
toilb una fpecie di corona d' un verde debo- 
le; e fe ceflàndo dal mirare il quadrato rof- 
Ib , portafi l'occhio fui foglio bianco, vedelì 
didimamente un quadrato d'un verde dili— 
caco , tirante alquanto all'azzurro, e queft- 
apparenza fufìlfle per più o meno di tempo , 
fecondo che più o meno force è fiata i' im- 
grefTione del color roflò. La grandezza del 
quadrato- verde immaginario è la ffeffa di; 
quella del quadrato reale roffo.e quefio ver- 
de non ifparìfce fe non dopo che l'occhio lì 
è raflbdato, e diretto fucce divamente fu pa- 
recchi altri oggetti", l'immagini de' quali di- 
firuggono la troppo forte impresone cagio- 
nata, dal roffo- 

Mirando Uffamente e per lungo tempo, 
un* macchia gialla fu d'un fondo bianco,, 
fcorgefi nafcere all' intorno della macella 
una corona d'azzurro sbiadato, e col lafciar 
di guardare la macchia gialla , e portando 1' 
©echio in un' altra parte del fondo bianco,, 
vedefi diflintamente una macchia azzurra 
della fleffa figura,, e della fletta grandezza 
the- la macchia gialla, e quella apparenza 
dura almeno tanto, quanto l'apparenza deL 
verde prodotta dal roffo. Dopa, aver fatrr> 
»© fieflo. quefla fperienza, e dopo averla fat- 
ta risetele da altri, gli occhj de' quali era- 



Digitized by Google 



di Minerali . Parte Efp. 177 
no migliori, e più refluenti che i miai, vn 
è fembrato che l' impreflìone del giallo lolla 
ancora più fori? di quella del rollò , e che 
il color diedro eh' effa produce fi cancellale 
più difficilmente, e durane più a lungo chs 
il color verde prodotto dal rollò ; lo che 
fembra provare , come Newton ha iiippo- 
Ho, che il giallo fra «tri colori .e quello 
che fianca più i nollri occhj., . ■ .-, 

Se guardili finamente e. per lungo tempo 
una macchia verde fud' un fondo bianco , ve- 
àeCì nafeere all'intorno della macchia verde 
un color biancafiro appena colorito d' una 
piccola tinta di porpora;.. ma cenando di mi- 
rare la macchia verde, e dirigendo l'occhio 
in un'altra parte del fondo bianco * vedeiì 
dilìinramante una macchia di colar porpori- 
no dilavato, iimiìe a quello d' un' amatili* 
pallida; ed una tale apparenza e più debole, 
ed alquanto meno durevole di quella deco- 
lori azzurri , e verdi prodotti dal giallo , e 
dal rodo . ; 

Egualmente mirando fife , e per lungo 
tempo una macchia azzurra fu d'un ibndj 
bianco, vedefi nafeere all' intorno -delia mac- 
chia azzurra una cerona biancafira alquan- 
to tinta di rollo , e celiando di guardare la 
macchia azzurra , e dirigendo l'occhio al 
fondo bianco , feorgefi una macchia d'un 
rodo dilavato , fempre della fleffit figura , a 
grandezza della macchia azzurra, e codefia 
apparenza non dura più a lungo che l'ap- 
M 7 pa- 
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paranza porporina prodotta dalia- macciiia 
verde . 

Mirando parimenti con attenzione uni 
macchia nera fu d'un fondo bianco, ali 1 in- 
torno della macchia nera vedefì apparire una 
«orona di un bianco vivo , e celiando di 
guardare la macchia nera , e dirigendo l'oc- 
chio in un'altra parte del fondo bianco,, 
vedeli la figura della macchia efattamente de- 
lineata, e d'un bianco molto più vivo che- 
que-Ilo del fondo ; quello bianco non è (mon- 
tato , ma h un bianco lucido , limile a! bian-- 
co del primo ordine delle anella colorata' 
defcritte da Newton.; ed *tf oppotìo fe mi- 
rali per lungo tempo una macchia bianca fu. 
d' un fondo nero, fcorgefi la macchia bian- 
ca federarli , e dirigendo T occhio in un'al-- 
tra parte del fondo nero, vi fi vede una* 
macchia d'un nero più vivo che quello deli 
fondo. 

Eccoci dunque- una- ferie di colori acciden- 
tali, la quale ha de' rapporti colla ferie de- 
colori: naturali ; il roffo naturale produce- ili 
verde, accidentale , il giallo produce f azzur- 
ro ,, il' ve*de produce il porporino , l'azzur- 
ro, produce il roffo, il nero- preduce il bian* 
aoi.-e 1 il bianco produce il nero. Quefli co- 
lori accidentali non efiteno fe non nell' or- 
gano, fianco ,. poiché- un' altr- occhio non ii 
vedeteli! hanno? ewamiio un' apparerà- che 
Iii djflihgue. dai. colori, naturali, ed è ch'elfr 
fona delicati ,. Incìdi ,. e lerobrano efiiìere a. 

Ji- 
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4 'ìVerfe- difianze , fecondo che ad Oggetti rici- 
ni , o lontani fi riferifeono. 

Tutte quelle fperienze fono fiate fìtte fa 
colori sbiadati, con pezzi di carta , o di 
ftoffe colorite, ma riefeono anche meglio al- 
lorché fi fanno Copra colori lucidi , come 
con oro lucido e levigato invece della car- 
ta, o flotta gialla con argento lucido in cam- 
bio di carta bianca , con iapislazzolo- incam- 
bio di carta azzurra ec, poiché V imprefiTonè 
di codefìi colori' lucidi è più viva 1 , e dina 
affiti più a lungo . 

■ Ognun fa che dopo aver mirato il Sole , 
l'immagine colorata dì quell'altro portali ', 
qualche volta per moi;o tempo , fopra tutti 
gii oggetti-, perchè la luce troppo viva del 
Sole produce in un ifiante ciò che la luce 
ordinaria de' corpi non produce che in un- 
minuto o due d'attenzione fìlTa dell'occhio 
fa i colori . Codette- immagini colorite del' 
Sole, che l'occhio abbagliato, e troppo for- 
temente feofib porta dappertutto , fono co- 
teri dello fieffo genere di quei che abbiamo 
ara deferi t ti, e la fpiegazione delle loro ap- 
parenze dipende dalla raedefima teoria. 

lo non m impegnerò a dar qui le idee 
(he mi fono nate a queflo propofito , poi- 
ché quantunque ficuro delle mie fperienze , 
non fono ancora certo abbafìanza delle con- 
seguenze che dedurre ("e ne poffono , per ar- 
dire d'arrifehiare propofizioni folla teoria di 
5oe£U coioti , e quindi to' contenterò di ri- 
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ferire altre Offervaziciii in conferma delle 
Sperienze precedenti , le quali fenza dubbio 
ferviranno a rifchiarare quella materia. 

Guardando fifo , e per affai lungo tempo 
un quadrato di roffo vivo fa d'un fondo 
bianco, fcorgefì toffo apparire la piccola co- 
rona di verde delicato, di cut poc'anzi ho 
parlato: continuando in feguito a mirar fifo 
il quadrato rotto, vedefi il mezzo del qua- 
drato fcoJorarfi , caricaiiì di colore i lati , e 
formar!! come un quadro d'un rollo più 
forte, e molto più carico che il mezzo; di- 
poi allontanandoli alquanto, e continuando 
a mirar fempre fifo , vedeli il quadrato di 
roffo carico dividerli in due nei quattro Ia- 
ti , e formare una croce di roffo parimenti 
carico; il quadrato roflò a?Iora fembra co-, 
me una finéffra attraverfata da un groffo te- 
laio, e quattro afficelle bianche , poiché il 
quadrato di quella fpecie di fineiìra h d'un 
roffo tanto forte, quanto il celajo; profe- 
guendo fempre a mirare con. ornatezza, co- 
deli' apparenza cangia ancora, e tutto ridu- 
celì ad un rettangolo d'un roffo s'i carico, 
si forte, e sì vivo, che abbaglia interamen- 
te gli occhj . Qiiefio rettangolo è della me- 
defima altezza che il quadrato, ma non ha 
la feffa parte della l'uà larghezza : quello è 
il fommo grado di fatica a cui l'occhio può 
reggere; ed allorché finalmente l'occhio ri- 
iwovefì da quell'ometto, e volgeri ad un' 
altra parte del fondo bianco , invece del 
qua- 
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quadrato roflb reale, vedefi 1' immagine éel 
rettangolo roflb immaginario efattamente de- 
lineata , e d' un coior verde lucido; ed una 
tale impresone fuflìfle per affai lungo tem- 
po , non fi (coiota che a poco a poco , e ri- 
mane nell'occhio anche dopo d'averlo chiu- 
fo. Quanto difli del quadrato roflb fuccede 
altresì quando mirali per lunghìffimo tempo- 
un quadrato giallo o nero , o di qualfivoglia 
altro colore; vedefi egualmente il quadrato 
giallo o nero, la croce ed il rettangolo, e 
l' impreflione che rimane è un rettangolo az- 
zurro fe fi è mirato il giallo, un rettangolo 
bianco lucido fe fi è guardato un quadrato 
nero ec. 

Feci fare le fperienze ora riferite a parec- 
chie perfone , le quali hanno veduto i mede- 
fimi colori , le rnedefìrae apparenze . Un mio 
amico in queffa cccafione m' aflìcurò , che 
avendo un giorno mirato da un piccolo foro- 
un'ecclifiì di Sole, aveva per più di tre fet- 
timane portato T immagine colorata di quell* 
afìro fopra tutti gli oggetti; che quando fif- 
&va gli ocelli di dì un giallo lucido, come 
qualche cornice dorata , vedeva una mac- 
chia porporina ; e full' azzurro come fu d' un 
tetto d' arderla, una macchia verde - Io flef- 
fo fovente mirato avendo il Sole vidi i me- 
defimi colori ; ma fiecome temeva di pregiu- 
dicare agli occhi Affandoli in quell' afiro, ho 
anzi voluto continuare ie mie fperienze fai- 
le floffe colorate , ed ho ritrovato che real- 
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mente i colori accidentali cangiano mifchian- 
dofi coi colori naturali, e eh' etti feguono 
le lìeiTe regole riguardo alle apparenze; poi- 
ché allorquando il color verde accidentale; 
prodotto dai rollo naturale cade fu d'un 
fondo rollo lucido, eflb color verde diventa 
giallo, e Te il colore accidentale azzurro pro- 
dotto dal giallo vivo cade fu d'un fondo 
giallo, elfo diventa verde; talmente che ■ 
colori che riluttano dal mefcuglio di codefìi 
colori accidentali coi colori naturali, feguo- 
no le fìeiTe regole , ed hanno le mede/ime 
apparenze che i colori naturali nella loro 
compofizione , e nella loro mefcoJansa con 
altri colori naturali-. 

Quelle oflervazioni potrebbono eflere di 
qualche vantaggio per la cognizione delle 
malattie dsali occhi, le quali probabilmente 
derivano da grandi fcolfe cagionate dalia im- 
presone troppo viva della luce; una delle 
quali malattie è il vederli fempre avanti agli 
occhj delle macchie colorate , de' cerchj 
bianchi, o delle punte nere, come Dioiche 
che fvolazzino. Ho intefo parecchie perfori* 
lagnarlì di quella fpecie à' incomodo , ed ho 
letto in qualche autore di medicina che la 
gotta-ferena è fempre preceduta da quelle 
punte nere. Io non fo fe la loro opinione 
fia fondata full' elperienza , poiché ho prova- 
to io fleifo un tale incomodo; ho veduto 
per più di tre meli delle punte nere in quan- 
tità così grande ca e/Terne affai inquieto; 

ave- 
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aveva veri fimi I mente affaticati gli occfij nef 
fare, e ripetere troppo fpeftò le fperienze 
precedenti , e nel mirare qualche volta il So- 
ie , imperciocché le punte nere comparvero 
contemporaneamente, quando prima in vita, 
mia non ne aveva veduto; alla fine però 
m'incomodarono finitamente , mamme nel 
mirar a pieno giorno oggetti molto illumina- 
ti , ch'era focato di rimuoverne gli occhj ; 
il giallo principalmente m'era infoffribile ; e 
fui obbligato a cangiare le cortine gialle 
ch'erano nelta camera ove abitava, folli- 
tuendone delle verdi ; mi fono guardato dai 
mirare tutti i colori troppo forti ,e tutti gli 
oggetti lucidi , e a poco a poco it numero 
de' punti neri fi e diminuito , colicene al 
prefente non me ne fento incomodato. Ciò 
che mi ha convinto che i detti punti neri de- 
rivaffero dalla troppo forte impreflìone del- 
la luce fi è, che dopo d'avere mirato il So- 
le ho Tempre veduto un'immagine colorata, 
cui ora più ora meno a lungo fcorgeva fn 
tutti gli oggetti : e (eguendo con attenzione 
le differenti gradazioni di codeff immagine 
colorata, riconobbi ch'effa fcoloravafi a po- 
co a poco, e che alla fine non oiTervava 
lugli Oggetti ie non una macchia nera da 
principio molto grande , che diminuivafi in 
feguito infenilbilmente, e riducevafi alla fine 
ad un punto nero 

In quei!' occafìone fono per riferire un 
latto molto olTervabile, ed e ch'io non era 
mai 
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inai tanto incomodato dai punti neri, che 
quando il cielo trovavaiì coperto di nubi 
bianche: giorni di quella forre m' affaticava- 
no molto più che !a luca d'un ciel fereno , 
e ciò perchè realmente la quantità di luce 
lifleffa da un cielo coperto di nubi bianche 
e molto maggiore che la quantità di luce ri- 
fletta dall'aria pura; e perche, toltone gli 
oggetti illuminati immediatamente dai raggi 
del Sole, tutti gii altri oggetti, che fono 
nell'ombra, trovanti molto meno illumina- 
ti di quelli che rifchiarati vengono dalla lu- 
ce rifletta da un cielo coperto di nubi bian- 
che. 

Prima di por fine a quefla Memoria, io 
credo di dover accennare anche un fatto che 
fembrerà forfè Jìraordinai io , ma che non b 
però meno certo, ed io flupifco che non fia- 
tato offervato. Le ombre de corpi, le qua- 
li per loro effenza etter debbono nere, poi- 
che altro effe non fono che la privazion 
della luce, le ombre ditti, fono Tempre cq- 
lorite tanto al levare , quanto al tramontare 
del Sole: offervai durante la fiate dell'anno 
17*3. più di trenta volte l'aurora, ed al- 
trettante il tramontare del Sole , e tutte le 
ombre che cadevano (òpra il bianco erano 
qualche volta verdi , ma più fpeflb azzurre 
e d'un azzurro lento vivo quanto il più 
bel blù. Molìraì un tal fenomeno a parec- 
chìe -perfone, le quali meco flupironfi : la 
àaaione niente v' influifce , giacche non fono- 
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otto giorni ( ij. Novembre 174J. ) ch'io 
bo veduto delie ombre azzurre, e chiunque 
vorrà darli la briga di guardare l'ombra d' 
uno de' proprj diti allo fpuntare , ed al tra- 
montare del Sete , fu d un peizo di carta 
bianca, vedrà com' io ho veduto quelì' om- 
bra azzurra. Io non fo che verun &(ìro- 
nomo, o Fifico, e che alcun' altro abbia 
parlato d'un tale fenomeno, ed ho credu- 
to che in grazia della novità mi fi permet- 
terebbe di riferire in compendio quella of- 
fervazione . 

Nei mefe di Luglio del -17+3., tempo in 
cui io era occupato dietro a' miei colori ac- 
cidentali , e cercava di Tedcr il Soie, alia 
luce del quale l' occhio- regge meglio quando 
tramonta, che in feto' ora del giorno, per 
Ticonofcere in fegujto i colori , e le muta* 
aioni cagionate da quefla impresone, ofler- 
vai che le ombre degli alberi, le quali ca- 
devano fu d'una muraglia bianca, erano ver- 
di: io ritrovavano in ut» luogo alto, ed il 
Sole tramontava in un feno di monti , tal- 
ché fembravamì molto abballato al difetto 
del mio orizzonte; il cielo era fereno, dall' 
occidente in fuori , il quale , quantunque 
Sgombro di nubi, era carico d'un velo tra- 
fparente di vapori giallo-roflafìri ; il Sole 
fieno era affai rollò , e la fua grandezza ap- 
parente almeno quattro volte maggiore di 
«piella eh' e al mezzogiorno; olTervai dun- 
que MiiitilSmamente le ombre degli alberi , 

eh' 
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ch'erano alla di(lanzit di 20 o 50. piedi dai 
muro bianco, tinte d'un verde dilicato, ti- 
rante aÌq»anco al cileflro ; I cmbra d'un 
pergolato dnlante J. piedi dal maro, era 
perfettamente delineata mi muro, come le 
(elle fiata recentemente dipinti col verde 
rame: una tale ap^aien^a durj j, minuti in- 
circa, dopo di che il colore s'indebolì colla 
luce del S©le. e non difparve interamente 
(s non colle ombre • All' indomani allo (pun- 
tar del Sole andai a vedere altre ombre fu 
di un muto bianco; invece di tiovarle ver- 
di, come io m' afpettava , le trovai azzurre 
o piuttoflo del color dell' indaco più vivo; il 
cielo era fercuo, e non eravi che a Levan- 
te un piccolo velo di vapori giallaflri; il So- 
le fpuntava da ima collina in maniera che 
fembravami innalzato al di Copra del mio o- 
rizzonte, e le ombre diedre non durarono 
che J. minuti, dopo il qual tempo mi lem- 
brarono nere; nello fleflb giorno al tramon- 
tare del Sole tornai a vedere le ombre ver- 
di come le aveva vedute il giorno innan- 
zi . Panarono in feguito lei giorni lenza che 
potefli offervare le ombre al tramontare deL 
Sole per edere fempre tutto coperto di nu- 
bi ; il fettimo giorno al tramontare del So- 
le vidi chele ombre non erano più verdi, ma 
tinte d'un bell'azzurro, offèrvai che i vapo- 
ri non erano molto a&bundanti ,e che il So- 
le eflendoiì ne fette giorni avanzato tra- 
montava dietro un monte, che lo taceva 
fpa- 
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i'parire prima che poteffe abbarTariì al difet- 
to, del mio orizzonte. Dopo quel tempo io 
ho fpemTfimo offervato le ombre tanto allo 
fpuntare, quanto al tramontare del Sole, e ■ 
non le vidi mai fe non cileflre , qualche 
volta d'un azzurroaffai vivo, e qualche vol- 
ta d'un azzurro pallido, e d'un azzurro ca- 
rico , collantemente però cilelire. 

Quella Memoria è fiata fìampata coti 
quella dell' Accademia Reale delle Scien- 
ze dell' anno 174J. Eccovi ciò che fii- 
mo dover aggiugnere ai giorno d' oggi ( an- 
no IJ7*.). 

Alcune offervazioni più frequenti m' han- 
no fatto conolcere che le ombre non appa- 
rifeono mai verdi allo fpuntare , O al tra- 
montare del Sole, fe non quando l'orizzon- 
te è carico di molti vapori roffi ; in ogni al- 
tro calo le ombre fono Tempre azzurre, e 
tanto più, quanto più ferenob il cielo, (file- 
tto colore azzurro delie ombre altro non e 
che il colore fleflb dell'aria, ed io non fo 
per qua! motivo alcuni Filici abbiano defi- 
nita l'aria un fluido invifibile {'), fen^ odo- 
re, e faporc, poich'egli e certo che 1' azzur- 
ro celefìe non è altro che il colore dell' a- 
ria ; che per certo abbifogmi una grande 
fpeflezza d'aria, perche il nofiY occhio di- 
fiin- 
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(lingua il calore di quello elemento, ma che 
tuttavia aliorchj mirajilì di lontano oggetti 
orcuri, affi» vcssoiJi PÌù o meno azzurre. 
Quella offervazione che i Fifipj non aveva- 
no fatta folle ombre, e fugli . oggetti ofcuri 
mirati da lontano , non è fiata traforata 
da' bravi Pittori, e deve di fotti fervi r di 
bafe al colore degli oggetti lontani i quali 
tutti avranno una tinta azzurriccia tanto 
più fenfibile, quanto più lì fupporranno lonr 
tani dal punto di vifla . 

Mi fi potrà chiedete , come quello colore 
azzurro che non è fenfibile al ppfiV pccliip 
ie non quando v' è una grandiflìroa fpeflèzza 
d'aria, tuttavia allo fpnntare , ed al tramon- 
tare del Sole oflervifi cosi bene alla (fidanza 
d'alcuni piedi ? Com'è potàbile che quello co- 
lore dell'aria che appena e fenfibile alla di- 
danza di dieci mille tefe, porla dare all'om- 
bra nera d'un pergolato lontano dalla mu- 
raglia bianca niente più di tre piedi un co- 
lore del più bell'azzurro? dalla foluzione 
di quella queflione dipende appunto la fpie- 
gazione del fenomeno . Egli e certo che la 
piccola fpeifezza à' aria , la quale non e che 
di tre piedi tra il pergolato ed il muro , non 
può comunicare al color nero dell' ombra 
una tinta così forte d' azzurro; perchè fe ciò 
folle vedrebbonfi nel mezzo di , ed in tutti 
gli altri tempi .dei. .giorno le ombre cilelìre, 
come veggonfi allo fpuntare , ed al tramon- 
tare dei Sole . Dunque quefl' apparenza non 
di- 
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dipende fol tanto , anzi quali niente dipende 
dalla fpelfezza dell' aria fra [' oggetto e T om- 
bra . E 1 neceffàrio però confederare che allo 
fpuntare ed al tramontare del Sole , la luce 
di quel!" aflro, debole effondo nella fuperfi- 
cie della Terra, quanto può efferlo per la 
maffima obliquità di effo , le ombre fono 
meno defife, cioè meno nere nella fteffa pro- 
porzione ; e nel tempo fleffo la Terra non 
effendo più illuminata fe non da codeiìa lu- 
ce debole del Sole, la quale ne rade foli* ri- 
to la fuperficie , la malfa dell'aria, eh' è più 
alta , e riceve eziandio per confeguenza me- 
no obliquamente la luce del Sole, ci tra- 
manda auefla luce, e ci illumina allora tan- 
to, e forfè più che il Sole. Ora quell'aria 
fura ed azzurra non può illuminarci fe non 
col trsmandarci una gran quantità dì raggi 
del fuo fieffo colore azzurro, ed allorché 
quefli raggi azzurri che l'aria riflette, ca- 
dranno fopra oggetti privi d'o 6 n'aItro colo- 
re , come le ombre, effi le comunicheranno 
una più o meno forte tinta d'azzurro, fe- 
condo che farà minore la luce diretta del 
Sole , e maggiore la rifleffa dell' atmosfera . 
Potrei aggiugnere parecchie altre co»,' le 
quali ci condurebbero alla fpiegazione del 
fenomeno , ma penfo che quanto detto finora 
fia badante , perche i begl' ingegni l'intenda- 
no , e ne rimangano foddisfatti 

Io credo dì dover accennar qui alcuni 
farti offertati da* Si* Abbate Mille* che fu 
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Decano e gran Vicario di Lione, ch'ebbe la 
bontà dì comunicarmeli ' con fue lettere de' 
1%. Agofto 1754'. e Febbraio 175;., del- 
le quali ne porgo l'eflratto . „ Non (blamente 
„ allo fpuntare , ed al tramontare del Sole co- 
„- Idratili le ombrerà mezzo giorno, coperta 
„ eflendo di nubi il cielo , trattone qualche 
„ parte di eiTo, dirimpetto a una di. quel le 
aperture che le nubi lafcian fra loro, feci 
cadere delle ombre d'un affai bell'azzurro 
„ fu della carta bianca, in lontananza d'al- 
„ cani palli da una finefira. Unite elfendofi 
„ le nubi , l'azzurro difparve. Aegiugnerò 
„ di panario che più d' una volta ho vedu- 
,, to l'azzurro del cielo dipingerli come in 
„ uno fpecchio fu d'un muro ove la due* 
„ cadeva obbliquamente . Sonovi ancora al- 
„ tre offervazionì a mio giudizio più inte- 
„ renanti, ma prima di fame il novero mi 
,, trovo obbligato ad abbozzare la topogra- 
fi» della mia camera: effa e al terzo pia- 
,, no; ha la finefira in vicinanza d'un arr- 
golo ad occidente, la porta quali dirim- ; 
petto. Codetta porta mene in una gaile- 
,ì ria, in fine della quale alla jMbtna di 
j, due palli v'e una finefira fituata a mezzo 
„ giorno. Le luci delle due .finefira s'uni- 
,, feono, refhiido aperta la porta di contro 
■j a uno de' muri ; ed è appunto in quel fi* 
to eh' io ho veduto delle ombre colorite 
„ quali in- tutte le ore, ma principalmente 
; , verfo le disci della mattina. I raggi del 
„ So- 
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„ Sole ancora obliquamente ricevuti dalla 
„ finelìra della galleria , noti cadono per 
„ mezzo di quella deìla camera, fui muro 
„ podi* anzi accennato. Colloco in difìanza 
di qualche pollice dal 'detto muro delle 
„ fedie di legno a fpalliera traforata . Le 
,, ombre ailoia fono di colore qualche volta 
„ viviflìmo; ed io ne ho veduto alcune, 
„ che quantunque delineate dalia ftefla parie 
„ erano l' una d'un verde carico, l'altra 
„ d' un bel blu. Quando la luce impiegali 
„ in maniera che le ombre iiano egualmen- 
„ te fenfibili dall'una parte, e dall'altra, 
„ quella che è oppofia alla finsflra della ca- 
„ mera è o azzurra, o violetta; l'altra ora 
j, verde, ora giallaftra. Quella e accompa- 
„ guata d'una fpecie di penombra ben coio- 
„ rita , che forma come una doppia cornice 
„ azzurra dall'una parte, dall'altra verde, 
„ o rolTa , o gialla , fecondo l'intenfita del- 
„ la luce. S'io chiudo le impofte della mia 
„ fìnefira , i coiori di codetta penombra fo- 
„ vente hanno maggiore lucidezza, e fconi- 
„ parifeono, fe chiudo la porta per meta. 
„ Devo aggiugnere che il fenomeno non c 
„ poi cos'i fenfibile nell'inverno. La mia fi- 
„ neftra è all'occidente d' efiate, ed 10 feci 
„ le mie prime fperienze in quefla fiagione, 
„ in tempo in cui i raggi del Sole cadevano 
„ obliquamente fui muro che fa angolo con 
„ quello, in cui le ombre coloravanfi . 
Da quelle offervaaioni del Sig. Abbate 
Mil- 
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Millot (corseli che balìa cbe la luce dei Sole 
cada affai obliquamente fu d' una fuperficie, 
perchè l' azzurro del cielo, la di cui luce 
cade Tempre direttamente vi fi dipinga , e co- 
lorifca le ombre. Ma le altre apparenze da 
lui accennate dipendono unicamente dalla po- 
lmone de luoghi: e da altre circottanze ac- 
eefforie . 



IL BINE. 
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